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TORNATA DI GIOVEDÌ 1 2 DICEMBRE 1 8 9 5 

P R E S I D E N Z A D E L 1 

I N D I C E . 
Atti vari (Presentazione) : 

Relazioni : 
Spese d'Africa ( G R A N D I ) Pag. 3 0 3 8 
Eccedenze d'impegni ( S A P O R I T O ) 3 0 3 8 
Marina mercantile (RANDACCIO) . 3 0 3 9 
Diritti catastali ( C A L L E R I ) 3 0 4 9 

Disegno di legge : 
Decreti militari (.Seguito della discussione' : 

Oratori : 
A FAN DE R I V E R A 3 0 5 5 - 6 3 
CARENZI , presidente della Commissione . . 3 0 5 4 - 5 6 
COLOMBO 3 0 7 1 
DI L E N N A , RELATORE 3057 

3 0 6 1 - 6 2 6 9 
DI S A N DONATO 3 0 6 9 
F R A X C H E T T I 3 0 7 1 
GRANDI 3 0 5 2 - 6 6 
IMBRIANI 3 0 6 6 - 7 0 
LAZZARO 3 0 6 9 
L U C I F E R O 3 0 7 1 
M O C E N N I , MINISTRO DELLA GUERRA 3 0 4 6 3050-51 52-5156-60-01 67-69-70 Mossi 3070 
PINCHIA. 3051-56-62 
R U B I N I 3 0 1 6 - 4 9 
S A N I G 3 0 4 1 - 4 8 
SANTINI 3 0 5 9 
ZAVATTARI 3 0 7 1 

INTERROGAZIONI : 
Cassa agricola di Piombino : 

Oratori : 
BARAZZUOLI, MINISTRO DI AGRICOLTURA E COM-

MERCIO 3 0 3 4 
ZAVATTARI 3 0 3 5 

Congregazione di carità di Capua : 
Oratori : 

G A L L I , sotto-segretario distato per l'intorno 3 0 3 6 - 3 7 
IMBRIANI 3 0 3 6 3 7 
V E R Z I L L O 3 0 3 3 

Osservazioni sul processo verbale (Caduti d'A-
frica) : 

Oratori : 
BLANC, ministro degli affari esteri . . . . 3 0 3 2 
CAVALLOTTI . . . . 3 0 3 1 - 3 3 
G VLIMBERTI 3 0 3 2 

401 

'RESIDENTE VILLA. 

IMBRIANI P A ^ . 3 0 3 4 
MOCENNI , MINISTRO DELLA GUERRA. • 3 0 3 3 
P R E S I D E N T E 3 0 3 3 
SARACCO, MINISTRO DEI LAOORI PUBBLICI. . . . 3 0 3 4 
SUI. A 3 0 3 2 

R e l a z i o n e sul processo per sottrazione di docu-
menti ( C A M B R A Y - D I G X Y ) : 

Oratori ; 
C A M B R A Y - D I G N Y , RELATORE 3 0 7 4 
CAVALLOTTI 3 0 7 6 - 7 8 
D E N I C O L Ò 3 0 7 4 
D Ì R U C I N Ì ', 3 0 7 6 
DONATI 3 0 7 7 
G A L I M B E R T I 3 0 7 7 - 7 8 
G I O L I T T I . . 3 0 7 3 - 7 5 
IMBRIANI 3 0 7 8 
S A L A R I S , presidente della Commissione . . . 3 0 7 4 
SARACCO, ministro dei laoori pubblici . . . 3 0 7 6 
S I N E O . . . 3 0 7 6 - 7 8 

Verificazione di poteri : 
Elezione di Guastalla ( P R A M P O I . I N I ) : 

Oratori : 
BALENZANO, relatore 3 0 4 1 
C E R R U T I . . . . ' . 3 0 4 0 

Votazione nominale (Collegi militari) . . . . 3 0 7 3 

La seduta comincia alle 14.05. 
D'Ayala Valva, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente. 

Dichiarazioni di alcuni deputali sui processo 
verbale. 
Cavallotti. Chiedo di parlare. 
Sola. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore* 

vole Cavallotti. 
Cavallotti. Da alcune mie parole dette sul 

principio della seduta di ieri, reclamando dal 



Atti Parlamentari - 3032 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X3X — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 2 DICEMBRE 1 8 £ 5 

Governo qualche maggiore franchezza nel dare 
notizie, come prova di doverosa deferenza al 
Par lamento, messe a raffronto della r isposta 
del minis t ro del Tesoro che mi osservava che 
non solo al Par lamento , ma anche al Paese 
sono dovute le notizie, si è voluto t ra r re ar-
gomento (e per questo ci tengo che rest i ben 
chiari to nel verbale il senso delle parole mie) 
per lasciar quasi credere che io reclamassi 
una specie di di r i t to aristocratico, oligarchico 
pel Par lamento , in confronto del Paese che 
ha a l t re t tan ta cura delle cose nostre, ed al-
t re t tan to dir i t to di essere informato. 

Mi l imito (perchè mi preme che, su questo, 
non c<i da dubbio) mi l imito ad osservare che 
la rapida, completa comunicazione delle no-
tizie che, sulle cose più gravi del Paese, ar-
r ivano al Governo, fa t ta da esso alla Camera, 
è, puramente e semplicemente, uno degli ob-
bl ighi costi tuzionali che al Governo incom-
bono per le nostre leggi e pei nostr i ordina-
ment i ; e che reclamando questo scambio 
sollecito di notizie t ra la Camera ed il Go-
verno, na tura lmente si servono anche, quando 
la Camera è aperta, gli interessi del Paese : 
perchè tu t t i sanno che i resoconti par lamen-
ta r i vanno per le mani di tu t t i . 

E, poiché mi trovo a parlare, mi l imito 
a fare un 'unica domanda al Governo... 

P r e s i d e n t e . Abbia l abon tà di far la in iscritto; 
se no, prevale un 'ab i tudine che sarebbe con-
t rar ia alle disposizioni del regolamento. El la 
ha parlato sul processo verbale ; ed ora vuol 
fare una interrogazione. L a f a c c i a p e r iscritto... 

C a v a l l o t t i . No; io non voglio mutar l 'ordine 
della discussione. 

P r e s i d e n t e . Faccia la domanda per iscri t to. 
C a v a l l o t t i . No; perchè è abi tudine di avere 

questo scambio di comunicazioni t ra il Go-
verno e la Camera. 

Questo è il modo di in terpre tare la vera 
opinione del Paese. 

P r e s i d e n t e . I l vero sistema da seguire è 
quello di osservare sempre il regolamento. 
Al t r iment i le Assemblee diventano incom-
poste, e si manca alla più essenziale delle 
garanzie. 

C a v a l l o t t i . Appunto perchè iT regolamento 
è garanzia principale, quando sarà approvato 
il verbale, chiederò di par lare sull 'ordine della 
discussione. 

Onorevole signor presidente, quante volte 
succedono fuori di qui fat t i , i quali interes-
sano grandemente tu t to il Paese, quando suc-

cedono dei grandi f a t t i politici, è costante 
abi tudine che la Camera appunto, per non 
essere inceppata dai vincoli del regolamento, 
domandi di avere quelle comunicazioni che 
ogni tanto trovano posto nelle parentesi tra 
una discussione e l 'a l t ra . 

Eg l i è per questo che in principio d'ogni 
seduta c'è l ibera la parola sull 'ordine della 
discussione. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Cavallott i , El la com-
prende bene che seguendo il suo sistema, si 
cadrebbe nel l 'arbi t r io . 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Sola. 
S o l a . Poiché i nomi dei caduti nel com-

bat t imento di Amba Alagi sono conosciuti, 
e poiché il t r is t issimo annunzio venne già 
par tecipato alle famigl ie , io credo di ren-
dermi in terpre te d 'un sentimento, diviso da 
tu t t i i miei colleghi, pregando il presidente 
della Camera, o d i re t tamente se lo crede, o 
per mezzo del ministro della guerra , ad espri-
mere alle famigl ie dei caduti i l senso di me-
stissimo affetto, col quale ci associamo al loro 
dolore. (Benissimo!) 

B l a n c , ministro degli affari esteri. I l Governo 
si associa coi più profondi sent imenti di ri-
verenza e di ammirazione al t r ibuto che la 
Camera intende rendere alla gloriosa memo-
ria degli eroi di Amba Alagi . (Bravo! Be-
nissimo !) 

G a l i m b e r t i . Domando di par lare . 
Pres idente . Ne ha facoltà. 
G a l i m b e r t i . Ho l 'onore di rappresentare in 

Par lamento la terra che ha dato i nata l i al 
maggiore Toselli. 

Pe rmet ta a me il presidente, permettano 
i colleghi a me, che fin dal l ' infanzia sono 
stato amico di Pietro Toselli, di t r ibutare 
alla sua memoria l 'omaggio di una ammira-
zione devota e d 'una amicizia che la morte 
non spezzò ne poteva spezzare. (Bravo!) 

La mia parola a lui, fa t to puriss imo spi-
rito, secondo la mia fede, tornerà certamente 
cara, perchè viene da questa nazionale As-
semblea di cui era ben degno di far par te e 
non volle, preferendo di servire la pa t r ia là 
dove più lo chiamava il pericolo; e perchè 
sono questi miei det t i d 'un suo compagno dal-
l ' in fanz ia , d 'un amico sempre; e quasi l'eco 
del l 'ammirazione e del p ianto del suo piccolo 
borgo montano, ch'egli tan to amava. L 'amava 
così da fondarne un altro laggiù, nella lontana 
Africa, a cui dava il nome di Nuova Pexeragno, 
inalzandovi quel tricolore vessillo dono ed au-
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gurio dei suoi cari conterrazzani, che gli pre-
gavano ben altri fati, ben diverso destino. 
(Bravo!) 

Non io ricorderò (facile cosa alla memoria, 
triste per il cuore) la sua breve e luminosa 
vita. Essa ormai tut ta si riassume nell'eroica 
fine; nella morte eioica che resterà sempre 
come un esempio all'esercito italiano ogni qual 
volta si t rat terà d' imitarlo. 

Non al mio dire, ma alla storia appartiene 
il suo nome, che se prima ci era già caro, per-
chè dalla vittoria d ' IIalai (dal maggiore To-
selli combattuta e vinta) mosse, dopo Dogali, 
la fortuna delle armi nostre contro le abis-
sine, preludiando alle vittorie di Senafò e di 
Coatit, oggi il suo nome ci è sacro, perchè egli 
ha santificato la nostra sconfitta col suo eroico 
valore. (Bravo! — Applausi). 

Nè io rimpiangerò la sua bella morte ; la 
bella morte voluta sul campo di battaglia, ca-
dendo in pieno sogno di gloria, così vicino al 
suo ideale, così lontano dalla patria adorata. 

Ma, in questi giorni, in cui tanto facil-
mente si parla da taluni dello scetticismo, 
della decadenza della nuova generazione, mi 
sia lecito di additare l'esempio di questo 
giovane, sublime prova di novissimo coraggio 
e di abnegazione. (Bravo! Bene! — Applausi). 

Mi sia lecito di soggiungere, tanto più in 
quest'ora di dolore e di ambascia, per chi ha 
amato il maggiore Toselli, che non si può di-
sperare... ma sorge più bella, più grande, più 
splendida nelle anime e nei cuori commossi 
la immagine della nostra madre, l ' I tal ia, che 
dà aila gloria consimili figli. (.Applausi gene-
rali e prolungati. — Molti deputati vanno a 
stringere la mano all'oratore)., 

IVhcenni, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Macellili, ministro della guerra. Io ringrazio 

dal profondo del cuore gli onorevoli Sola e 
Galimberti, le cui parole lasceranno un'eco 
nei nostri cuori. Io ringrazio tut t i gli altri 
e ringrazio la Camera di aver reso cotanto 
onore, l'onore maggiore che il Paese possa ren-
dere, ai forti che sono caduti ad Amba Alagi. 

L'esercito sarà grato alla Camera di ve-
dere questa concordia di sentimenti prorom-
pere da ogni suo banco. Ed io faccio voti 
perchè questa concordia perduri, affinchè lo 
amore alla Patria sia sempre fruttuoso. Io 
faccio voti che l'ombra del maggiore Toselli, 
di questo glorioso soldato, che tutto ha pre ' 

veduto e veduto, che ha cercato perfino di 
impedire che il nemico s' impadronisse dei 
suoi ultimi pezzi e delle ultime sue munizioni, 
che ha cercato di salvare gli ultimi residui 
delle sue truppe, affinchè potessero raggiun-
gere la colonna del generale Arimondi e poi, 
fiero ed eroico, si è volto al nemico offrendo 
bersaglio il suo petto ai suoi colpi, e l'om-
bra dei suoi compagni morti con lui, aleggino 
intorno alla nostra bandiera il giorno in cui 
la Patria ed il Re chiamassero gli italiani a 
maggiori cimenti. (Applausi prolungati). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cavallotti. 

Cavallotti. E giustizia ed è dovere che alla 
parola uscita dall 'umile borgo che diede vita 
al maggiore Toselli, si confonda la parola 
dei nati nelle altre parti d 'Italia; (Benissimo!) 
perchè se vive e vivrà eterno il rimpianto 
dei compaesani, che videro il piccolo fan-
ciullo crescere ai doveri della vita nazionale, 
e terminarla in una alta idealità nel sangue; 
vivrà eterno in tut t i i figli delle varie terre 
d'Italia l'orgoglio di questo nome, consegnato 
da oggi al martirologio italiano! (Bravo! — 
A pplau ti). 

E ('etto ciò, poiché questo breve sfogo 
dell 'anima del Parlamento italiano, interprete 
del cuore della nazione, ha interrotto il corso 
delle nostre regolari discussioni, una sola e 
breve domanda... 

Presidente. Un momento, onorevole Caval-
lotti. (Levandosi in piedi). Io credo di inter-
pretare il sentimento della rappresentanza 
nazionale e della nazione, pregando la Ca-
mera di levarsi in piedi, in atto di riverente 
ossequio ai caduti .per l'onore della nostra, 
bandiera... (Tutta la Camera si alza in piedi 
— Applausi vivissimi e prolungati) ... e di man-
dare un saluto di affettuoso rimpianto alle 
famiglie di quegli Eroi! (Viri applausi). 

Onorevole Cavallotti, continui. 
Cavallotti. Mentre sono grato al presidente 

della Camera di avere interrotto le mie pa-
role, per raccogliere in questo momento, nella 
sintesi dell 'autorità sua, il cuore, il dolore, 
il rimpianto della Camera, maggior ragione 
trova la domanda mia; poiché insieme con 
l'eroico capitano caduto, il mio pensiero si 
volge a tutt i coloro che intorno a lui stretti alla 
ragione della disciplina, caddero eroicamente 
nel posto che coprivano combattendo! (Be-
nissimo!) 

La mia domanda era questa: chiedere cioè 
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al Governo (e questo prova anche la giustezza 
di qualche mia osservazione fa t ta ieri) doman-
dare al Governo, il quale ha lealmente dichia-
rato di voler far tut to conoscere alla Camera, 
se consti (quello che alcuni membri del Go-
verno dichiaravano negli ambulatori) se consti 
a lui, (perchè in quest 'ora in cui il paese è 
chiamato a sacrifici, e li farà, se sacrifici nuovi 
sono necessari). (Benissimo! — Bravo!) che agli 
ordini dell 'eroe caduto ad Amba Alagi, non 
1500, ma 2500 uomini eranvi, come fu affer-
mato da qualche membro del Governo. 

Perchè, lo ripeto, noi non siamo qui uo-
mini con cui fa bisogno di pal l iare l ' ent i tà 
della sconfìtta: i popoli fort i amano di cono-
scerla tu t ta intera, al fine di misurare dalle 
perdi te i doveri che alla pat r ia s ' impongono. 
(Bravo ! Benissimo !) 

Quindi se fosse vero quello che alla Camera 
non f u comunicato, ma che qualche ministro 
ieri affermava fuori di qui, quello che oggi ap-
pare dalle notizie che ci sono giunte, che le 
perdi te superano i due mila, io credo che sia 
dovere del Governo di non tardare più oltre a 
dire questa veri tà, che fu taciuta fino ad oggi; 
imperocché, lo ripeto, io capisco che at tenuare 
certe perdite in un dato momento valga ad 
at tenuare certe impressioni, ma queste at tenua-
zioni saranno giudicate severamente dal paese, 
il quale, in quest 'ora, non è disposto a confon-
dere l 'onore della bandiera con l ' interesse ed i 
pericoli di un Ministero. (Benissimo !) 

Presidente. L'onorevole ministro dei lavori 
pubblici ha facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Le pa-
role alle qual i ha accennato l 'onorevole Ca-
val lot t i furono da me pronunziate ; io quindi 
debbo rispondere e rispondo realmente che il 
numero dei nostri che erano present i al com-
bat t imento era di 2450, comprese le bande. 

Questo fu detto chiaramente e non è cosa 
che siasi voluta tener nascosta da alcuno. (Com-
menti). 

E così; e non si può intendere a l t r iment i . 
Ma con questo non abbiamo voluto nascondere 
quel che è vero, ed io ho ben potuto pronun-
ciare le parole che mi sono at tr ibuite. 

Lasciate piut tosto che io r icordi qui ciò 
che disse il Pretore romano, il quale, quando 
fu avvert i to della rotta del Trasimeno, non 
si peritò di annunziare il fat to doloroso con 
queste parole: 

« Magna pugna; vieti Humus. » 
Ora noi siamo stat i vint i , è vero ; ma inten-

diamo prendere tu t t i i provvedimenti neces-
sari, perchè l 'u l t ima vi t toria resti a l l ' I ta l ia . 
(Bravo! — Applausi). 

Presidente. L'onorevole Imbr ian i ha facoltà 
di fare una dichiarazione. 

Voci. Basta ! basta ! 
Presidente. Facciano silenzio. 
Voci. Basta! basta! (Rumori — Proteste). 
Imbriani. Ho facoltà di par lare e dirò il 

mio pensiero. 
Voci. Bas ta! basta! 
Imbriani. Anche io mi sono alzato dietro 

l ' invito del presidente per rendere onore al 
valore di chi è caduto nobilmente, ramma-
ricandomi solo che quel sacro sangue i ta-
liano non sia stato versato sulla via di Trie-
ste... (Rumori vivissimi — Proteste — I ru-
mori altissimi coprono la voce dell'oratore). 

Presidente. Vieto agli stenografi di racco-
gliere le parole dell 'oratore. 

Imbriani. ...non è per l ' I t a l i a , che è stato 
versato! (Eumori vivissimi — Proteste). 

Presidente. È sempre l ' I tal ia , là dove sven-
tola la sua bandiera! (Benissimo!) 

Congedi. 
Presidente. L'onorevole Danieli ha chiesto 

un congedo di giorni dieci per motivi di fa-
miglia. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca: In-

terrogazioni . 
La pr ima è dell 'onorevole Zavat ta r i al 

ministro di agricoltura e commercio « sulla 
condizione ed operato della Commissione e 
del Regio Commissario circa la l iquidazione 
e resa di conto della già Cassa Agricola di 
Piombino. » 

L'onorevole ministro di agricol tura e com-
mercio ha facoltà di parlare. 

Barazzuoli,ministro d'agricoltura e commercio. 
Io non mi aspet tava la for tuna che la inter-
rogazione dell 'onorevole Zavat tar i mi ricon-
ducesse col pensiero ai pr imi anni della mia 
carriera professionale, quando mi fu porta 
l'occasione di s tudiare con amore una felice 
e l iberale innovazione. F in dai pr imi albori 
del nuovo ordine di cose, nel 1860, il Governo 
della Toscana decretò l 'abolizione della ser-
vitù di pascolo e di legnatico dell 'ex-princi-
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pato di Piombino e stabili ohe il prezzo di 
affrancazione di quelle antiche servitù fosse 
erogato per due terzi in acquisto di terreni 
da distr ibuirsi alle famigl ie che in passato 
godevano quelle servitù e per un terzo nella 
fondazione di una banca la quale sommini-
strasse ai nuovi coloni i capital i necessari 
alla coltura dei fondi ed all 'acquisto degli 
strumenti necessari. Ma accanto a questa sod-
disfazione purtroppo dovei provare dei di-
singanni. 

Il primo fu quello che anche le quote, le 
quali dovevano distr ibuirsi ai singoli asse-
gnatari , per buona parte erano già vendute. 
L 'altro disinganno fu che quell ' Is t i tuto non 
corrispose, come doveva corrispondere, alle 
speranze e ai desideri degli interessat i ; im-
perocché quei proprietari , che avevano rice-
vuto i capitali per la coltivazione del loro 
fondo, in gran parte non pagarono il loro 
debito. E allora, siccome per la legge 15 agosto 
1867 avevano la facoltà di deliberare lo scio-
glimento e la liquidazione dell ' Ist i tuto, dopo 
15 anni dalla promulgazione della legge, si 
affrettarono tu t t i questi proprietar i a divi-
dersi le spoglie della Cassa agricola piombi-
nese e ne fu dichiarata la l iquidazione. Ma 
non vennero tempi migl ior i ; imperocché, se 
la liquidazione non fu male condotta, non 
sempre i l iquidatori operarono bene. Oltre a 
ciò le molte l i t i e i gravi ostacoli incontrat i 
per il ricupero dei fondi della Cassa furono 
causa di indugi ; e vi si aggiunsero anche le 
dimissioni di alcuni membri della Giunta li-
quidatrice e la difficoltà di sostituirli . 

Vennero dei reclami, e il Governo, per 
mezzo del Ministero di agricoltura e com-
mercio, fece infinite, continue sollecitazioni, 
affinchè fosse l iquidata regolarmente e col 
minor danno possibile questa Cassa così male 
nata. Ma le lentezze continuarono; e un rap-
porto recente della Prefe t tura di Grosseto ci 
spiega le ragioni per le quali si è andati fi-
fìnora di indugio in indugio, ragioni che 
hanno invero un fondamento di realtà. An-
zitutto non si è ancora riusciti a comporre un 
nuovo collegio di l iquidatori ; né so se in 
questi giorni sia avvenuta la nomina di essi. 
Fino ad ora la cosiddetta Giunta di arbi t r i 
non ha funzionato e non funziona regolar-
mente, per una ragione semplicissima, per il 
vizio della sua costituzione, perchè è compo-
sta dal prefetto, del procuratore del Re e del 
presidente del Tribunale, funzionari che spesso 

sono mutat i e che ad altre più gravi cure deb-
bono dedicare il loro tempo. 

Accadde una questione grave uguale a 
quella che ha sollevato l'onorevole interro-
gante, e che interessava tu t t i i Comuni della 
provincia di Grosseto. La controversia si pro-
traeva di anno in anno senza che si venisse 
mai ad una soluzione, finché venne al Governo 
la buona idea di togliere di mezzo tale incon-
veniente aggiungendo alla Commissione un 
giureconsulto. 

Questo giureconsulto, che parve potessi es-
sere io, condusse le cose in modo che in sei 
mesi l 'ufficio dei Fos t i grossetani fu liqui-
dato. I l Governo approvò le mie proposte. 

Vi è stata un 'a l t ra ragione di ri tardo in 
due liti pendenti contro Franceschi e contro 
il Demanio dello Stato. Oras i stanno facendo 
delle t rat tat ive, per le quali io spero che si 
verrà una buona volta a capo di qualche cosa. 
I l Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio ha interpellato il Ministero dei lavori 
pubblici, che è interessato nella controversia 
Franceschi, ed ha avuto assicurazione che sarà 
composta in via amichevole la vertenza con 
gli eredi della Franceschi-Gallett i . 

I l Ministero delle finanze, r iprendendo in 
mano dopo diversi anni l'affare, ha chiesto 
di potere essere messo in grado di rannodarne 
le fila. E stato scritto a Grosseto, aftinché 
tu t t i gli elementi ohe possono concorrere per 
formarsi un' idea adeguata dello stato delle 
cose, vengano forniti colla massima celerità. 
Quando ciò avvenga, il Ministero d'agricol-
tura, industr ia e commercio non mancherà 
di fare il suo dovere, affinchè cessi una buona 
volta questo stato di cose e si venga alla 
l iquidazione definitiva di questa sventurata 
Cassa agricola di Piombino. 

Questo è quanto dovevo dire all 'onorevole 
Zavat tar i e che corrisponde allo stato delle 
cose. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Zavattar i . 

Zavattari. Io devo r ingraziare l 'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio di aver 
risposto part icolareggiatamente alla mia in-
terrogazione. 

Ma, siccome egli La accennato che le cause 
del r i tardo della liquidazione si hanno da 
ricercare nel vizio eli forma del benefico de-
creto 1442 del G r a n d u - a d i Toscana, i. .ent 'e 
io vorrei che delle disposizioni consimili y e 
ne votassero molte in questa Camera; io 
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debbo dirgli che la ritardata pubblicazione 
deve, invece, attribuirsi a colpa dei primi 
quattro liquidatori, nominati nel 1882, sca-
duti nel 1886, e dei secondi liquidatori, no-
minati nel 1886 e scaduti ora, perchè hanno 
dato le dimissioni. 

I liquidatori del 1886 non hanno dato re-
soconto fino al 15 gennaio 1891. 

Non lo leggo, per non far perder tempo 
alla Camera; ma se lo leggessi, tutti coloro 
che sono amministratori vedrebbero come è 
stato trattato, da quattro o cinque persone, 
il capitale che spettava agli ex-utenti della 
Cassa Agricola di Piombino. 

Prendo atto delle dichiarazioni che anche 
il Ministero dei lavori pubblici sia interes-
sato a finire la controversia, perchè a pa-
gina 7 del documento, pubblicato poco fa, 
si leggono queste parole: 

« I documenti riflettenti la controversia 
furono comunicati al Genio civile, non ostante 
che la procedura a mente del Motuproprio 
30 marzo 1812 non lo prescrivesse, or sono 
più di tre anni, e ancora nulla ha risoluto : 
nulla ha concluso di concreto su tale vertenza 
con danno gravissimo degli ex-utenti, che 
hanno dovuto veder prolungata per tale mo-
tivo la finale liquidazione paralizzata da que-
sta causa, la quale a quest'ora (almeno per 
quello che riguarda gli ex-utenti) poteva es-
sere definita... » 

Ora, se il Grenio civile ha ricevuto ima 
domanda per dare il suo giudizio su di una 
data liquidazione, che doveva avvenire da 
tre o quattro anni, non doveva tardare clal-
l'82 al 95 una liquidazione che non ha frut-
tato che 150 lire di riparto a quelli di Piom-
bino e 400 lire di reparto a quelli di Bu-
riana, e ha fruttato 30 mila lire di stipendio, 
al Commissario Regio ed agli altri burocra-
tici addetti, in sei anni. Ora, siccome il fondo 
eli riserva al 31 dicembre 1893 non è che di 
14 mila lire, e siccome la media della spesa 
è di 5 mila lire all'anno, se la liquidazione 
dura ancora tre anni gli utenti saranno chia-
mati a pagare le spese di amministrazione. 
Ora lo scopo degli utenti della Cassa di Piom-
bino è questo, di non essere chiamati a sbor-
sare denaro per pagare dei burocratici. Con 
questo dichiaro che sono sodisfattissimo della 
risposta del ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per gl'interni 
per rispondere all'interrogazione dell'onore-
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vole Tmbriani « circa le condizioni della Con-
gregazione di Carità di Capua. » 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
A questa interrogazione l'onorevole Imbriani 
ha avuto parecchie risposte: se non isbaglio, 
una volta in tema d'interrogazione e un'altra 
volta dallo stesso ministro dell'interno di-
scutendosi le interpellanze. Ora io non so 
cosa potrei aggiungere che possa soddisfare 
l'onorevole Imbriani, in quanto alle condi-
zioni della Congregazione di Carità di Capua. 
Si riferisce egli alle condizioni che riguar-
dano il prestito fatto al Comune? 

imbriani. Sì . 
Galli, sotto-segretario di Stato per V interno. 

Allora debbo dire che quel prestito fu fatto 
al Comune con tutte le maggiori garanzie 
permesse dalla legge, anzi è talmente assi-
curato che non so se possa essere maggior-
mente assicurato a favore della Congregazione 
di Carità. Ho finito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
interrogante. 

Imbriani. Il sotto-segretario di Stato, ha 
detto che era stata già data risposta alla mia 
domanda dal presidente del Consiglio. 

Ora il presidente del Consiglio non ha 
risposto altro che egli non aveva voluto che 
un deputato assistesse il sindaco, il quale 
veniva a chiedergli l'appoggio per questo 
atto contrario alla legge. Io non aveva no-
minato nessun deputato e non aveva fatto 
interrogazioni che riguardassero deputati : io 
avevo interrogato il ministro dell'interno, 
perchè era stata commessa una violazione di 
legge, di cui era responsabile egli od il pre-
fetto suo funzionario. Io anzi metto fuori as-
solutamente ogni questione che possa riguar-
dare deputati o non deputati; in questo io non 
c'entro. Che l'affare fosse utile o no, io non 

* 7 
lo vado punto a cercare; potrei al riguardo 
dimostrare parecchie cose. Io sostengo come 
ho sostenuto sempre che si è commesso un 
atto extra-legale, è stato violato l'articolo 28 
della legge sulle Opere pie. 

Questo io debbo far constare, certo che 
l'onorevole Galli non potrà opporre nessuna 
denegazione. La legge è stata violata. 

Presidente. Desidera parlare, onorevole sot-
to segretario ? 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Onorevole Imbriani, Elia deve ricordare come 
in questa questione del prestito la congre-
gazione di carità di Capua si trovasse già 
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compromessa: aveva infatti da riscuotere dal 
Comune ben lire 32,000. 

imbriani. Oli! ci sarebbe ben altro! 
Galli, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

I l Comune trovandosi molto aggravato di 
impegni, fu proposto un prestito di 265,000 
lire circa per sodisfare tutti i suoi creditori 
e quindi anche la congregazione di carità. 
Come fu assicurato questo prestito? La con-
gregazione, oltre ad avere il 6 per cento, fu 
assicurata sui centesimi addizionali e sui ca-
noni che il Comune aveva verso il demanio. 
Ne basta: il credito fu anche assicurato con 
un'ipoteca su tutti i beni del Comune su-
biugredendo la congregazione a tutti i cre-
ditori che venivano pagati. 

Imbriani. La questione è che avete violato 
la legge. 

Presidente. Onorevole Imbriani? 
Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

L'onorevole Imbriani ha citato poi un arti-
colo della legge sulle opere pie. 

Presidente. Onorevole Galli, continui! 
Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Ma non posso continuare se l'onorevole Im-
briani non precisa l'articolo. 

Io credo però che egli voglia parlare del-
l'articolo 28. 

Imbriani. Ma sì! Avrò errato perchè non 
ho alcun appunto davanti. Ho indicato a me-
moria. (Si ride). 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Oro l'ultima parte di questo articolo 28 è 
soggetta a diverse interpretazioni. Lo stesso 
commentatore della legge, autorevolissimo 
perchè sedette in Parlamento e fu relatore 
della legge, l'onorevole Odoardo Lucchini, 
manifesta l'opinione sua, ma dichiara che l'in-
terpretazione è diversa. Ora siccome in que-
sto caso si poteva interpretare che ci fosse 
aumento di patrimonio per la congregazione 
di carità.... 

Imbriani. I l Consiglio di Stato si è pro-
nunziato contro! 

Presidente. Onorevole Imbriani, non inter-
rompa. 

Imbriani. I l Consiglio di Stato si è pro-
nunziato contro! (Rumori). 

Presidente. Se continua, me ne vado. 
Imbriani. Me ne vado io! Vi libererò così 

della mia presenza! (Si ride). 
Galli, sotto-segretario di Stato per l' interno. 

Quando l'onorevole Imbriani mi cita il Con-
siglio di Stato, io gli dirò che il parere di 

quell'alto Consesso considerava precisamente 
questa cosa, e dichiarava che si poteva rite-
nere come un aumento di patrimonio, perchè 
dopo fu indicato che la Congregazione di ca-
rità sarebbe stata interamente sodisfatta con 
una delegazione del canone che il demanio 
doveva al Comune. Quindi, essendo un im-
piego nel quale lo Stato assumeva il debito, 
la Congregazione di carità dovea ritenersi 
anche maggiormente sicura del fatto suo ; ed 
ecco perchè, tenuto conto pure del parere del 
Consiglio di Stato, il Ministero credette di per-
mettere quel prestito che non danneggiava, 
in alcun modo, la Congregazione di carità e 
veniva a sollevare le condizioni del Comune. 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Per ima semplice dichiarazione? 
Imbriani. Per una semplice dichiarazione. 

Per dire al sotto-segretario di Stato, che ben 
altri sono i debiti del comune di Capua verso 
quella Congregazione di carità; deve pagarle 
19 o 20 mila lire di altri canoni arretrati. 

Inoltre, veda come è stato acciabattato quel-
l'istrumento di mutuo. Precisamente perchè la 
Giunta provinciale aveva destinato al paga-
mento degl'interessi alla Congregazione di ca-
rità i centesimi addizionali, quando questi 
centesimi addizionali le sono venuti meno, ha 
dovuto fare un nuovo mutuo... 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Chiedo di parlare. 

Imbriani... e ridurre da 25,000 a 20,000 lire 
all'anno gl' interessi. 

Domando poi al sotto-segretario: le lire 
265,500 sono state tutte adibite allo scopo pel 
quale erano richieste, o non sono ancora, in 
gran parte, nelle casse della Prefettura ? 

La sostanza pertanto è che la legge è stata 
violata, perchè l'articolo 28, dice: « Le somme 
da investirsi debbono essere impiegate in ti-
toli del debito pubblico dello Stato, od in 
altri titoli emessi a garanzia dello Stato. » 

Questi titoli c' erano, erano nelle casse 
della Congregazione di carità, voi li avete 
fatti vendere per mutuare la somma al Co-
mune; e così avete violato la legge. 

Questo mi piace di far notare, non altro. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore 

vole sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Debbo fare una sola dichiarazione di fatto. 
L'onorevole Imbriani dice che il Comune 

non potè pagare più con i centesimi addi-
zionali; perchè non bastavano, è vero? 
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Imbriani. Sicuro. 
Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno, 

Ebbene, la Camera r icorderà che f a votata, 
una legge nel 1894, la quale l imi tava a 50 
centesimi la sovrimposta sui terreni e sui 
fabbr icat i . 

Ora, siccome questa l imitazione veniva a 
d iminui re la rendi ta del Comune, il Comune 
ha fat to subito un nuovo contrat to colla Con-
gregazione di carità, e fu allora s tabi l i to che 
tu t to il debito verso la Congregazione di ca-
ri tà , meno 4,000 lire, sarebbe pagato non con 
centesimi addizionali , ma con un canone in-
tero che il Demanio doveva al Comune. 

Imbriani. Oltre i centesimi addizionali . Non 
ne sapete niente. (Rumori). 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Grazie tante! 

Imbriani. Confessate almeno che avete vio-
lato la legge. 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Non è vero. 

Imbriani. È verissimo. (Rumori). 
Presidente. Onorevole Imbr iani , non si può 

andare avant i così. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Verzil lo, 

per fa t to personale. 
Verzillo. Io r ingrazio l 'onorevole Imbr i an i 

di avere esclusa ogni mia responsabi l i tà nel 
fa t to sul quale ha in terrogato il Governo, e 
d 'avermi così tolto ogni motivo di fa t to per-
sonale. 

Non posso astenermi però dal dire che 
io ho cessato d'esser presidente di quella Con-
gregazione di cari tà fin dal se t tembre 1892, 
mentre il prest i to f u fat to nell 'agosto 1891. 

Devo pur dire, in omaggio alla veri tà , che 
sono stato r ielet to 15 giorni or sono, ma giac-
che l 'esser presidente di quella Congrega-
zione può recare di quest i fast idi , son deciso 
di non accettare la carica. 

Ma, prescindendo da ciò, quel mutuo fu 
un bene per il Comune e per la Congrega-
zione di car i tà : per il Comune chè a l t r iment i 
avrebbe dovuto sottostare al l 'usura. Nel 1894. 
infat t i , chiusi gl i sportel l i della Cassa dei 
depositi e prest i t i , non gli sarebbe stato possi-
bile contrarre un prest i to che al tasso dei 12 
per cento. F u ut i le poi anche al la Congrega-
zione, perchè ha aumentato le sue entrate, 
se non il patr imonio, come ha detto l'onore-
vole Gal l i ; avendo per esso realizzato non 
l ' in te resse del 4, ma quello del 6 per cento. 

Imbriani, Ma fu i l legale, (Rumori). 

Verzillo. L 'onorevole Imbr ian i non deve ri-
tenere di essere infal l ibi le nel l ' in terpretazione 
delle leggi. Tut t i siamo fal l ibi l i , onorevole 
Imbr iani . L 'art icolo 28, si assicuri, si presta 
bene ad una diversa interpretazione, ed il 
Consiglio di Stato ha espresso varie volte 
un'opinione precisamente opposta alla sua. 
(Interruzioni — Rumori) Anzi, bisogna ricor-
darsi dei voti fa t t i in due Congressi per la 
abolizione dell 'articolo 28. 

Presidente. Questo non è fat to personale. 
Verzillo. Ho finito. Non insisto nella que-

stione legale. Noto solamente che le quote di 
sconto e g l ' in te ress i furono puntua lmente 
pagati , e assicuro la Camera che quel pre-
stito fu un bene per la ci t tà di Capua. 

Imbriani. Ma fu violata la l egge! (Vivi ru-
mori — Vonorevole Imbriani continua a par-
lare ad alta voce). 

Presidente. Onorevole Imbr iani , faccia si-
lenzio! La r ichiamo all 'ordine. El la manca 
di r ispet to all 'Assemblea. 

Presentazione (li relazioni. 

Presidente. Inv i to gl i onorevoli Grandi, Sa-
porito e Randaccio a recarsi alla t r ibuna per 
presentare alcune relazioni. 

Grandi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta generale del bi-
lancio, due relazioni, una sul disegno di legge: 
« Maggiore assegnazione di l ire 7,000,000 sul 
capìtolo n. 41, Contributo dello Stato per le spese 
militari d'Africa, dello stato di previs ione 
della spesa del Ministero della guerra , per 
l 'esercizio finanziario 1895-96; » e l ' a l t ra sul 
disegno di legge: «Approvaz ione del l 'ecce-
denza d ' impegni per la somma di l ire 4,800,000 
verificatasi sull 'assegnazione del capitolo n .32, 
Contributo dello Stato per le spese d'Africa, 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l 'esercizio finan-
ziario 1894-95. » 

Saporito. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta generale del bi-
lancio, t re relazioni; l ' ima sul disegno di legge: 
« Approvazione di eccedenze d ' impegni su 
alcuni capitoli di spese obbligatorie e d'or-
dine del bi lancio di previsione del l 'ammini-
strazione del Pondo per il culto, e di quello 
del Fondo di beneficenza e di rel igione nel la 
ci t tà di Koma per l 'esercizio 1894-95, r isul-
t an t i dai r i spe t t iv i rendicont i dell 'esercizio 
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medesimo; » e le altre due sui seguenti di-
segni di legge : « Approvazione di diminu-
zione di stanziamento per lire 900,000 e di 
maggiori assegnazioni per lire 650,000 su al-
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici, per 
l'esercizio finanziario 1895-96. Assegnazione 
straordinaria di lire 2,300, sul bilancio del 
Ministero dell ' interno, per l'esercizio finan-
ziario 1895-96, per acquisto di rendita con-
solidata 5 per cento da darsi all 'Asse eccle-
siastico di Roma, in corrispettivo di locali 
ceduti al Demanio dello Stato. » 

Randaccio. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: « Prov-
vedimenti r iguardant i la marina mercantile. » 

Presidente. Tutte queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

V e r i f i c a z i o n e di p o t e r i . 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Veri-
ficazione di poteri; elezione contestata del 
collegio di Guastalla, eletto Prampolini . , 

Si dia let tura della relazione. 
Lucifero, segretario, legge : 
« Onorevoli colleglli! — Nel Collegio di 

Guastalla fu dichiarato eletto a primo scru-
tinio l'onorevole Camillo Prampolini, attri-
buendogli l'Ufficio dei presidenti voti 1608 
contro 1541 dati al professor Panzacchi En-
rico, ed indicandosi in 3147 il numero dei 

votanti, in 7 le schede bianche, in 26 le nulle, 
e in 27 le contestate e non assegnate. 

« Fuvvi protesta, sostenendosi essere nulle 
le operazioni elettorali, ed erroneo il com-
puto de' voti. 

« Le irregolarità denunziate, consistenti 
principalmente nel modo come in alcune se-
zioni fossero state collocate le tavole desti-
nate alla scrit tura delle schede, oltre a non 
essere in alcun modo comprovate, sono smen-
t i te dai verbali, i quali fanno fede dell'asso-
luta mancanza di proteste; e non può darsi 
grande importanza alle querele postume di 
coloro che divengono rigorosi censori della 
perfet ta osservanza delle forme dopo che nella 
lotta furono succombenti. 

« P iù grave si appalesava la par te della 
protesta relat iva al computo dei voti, e per-
chè in due sezioni non vi era riscontro per-
fetto t ra il numero dei votanti ed i voti at-
tribuiti , e perchè evidente era lo errore di 
indicare il numero dei votanti in 3147, quando 
soltanto i voti r iportat i dagli onorevoli Pram-
polini e Panzacchi raggiungevano il numero 
di 3149 oltre le schede bianche, le nulle e le 
contestate. 

« Epperò due colleghi della Giunta, gl i 
onorevoli Cavallotti e Falconi, si unirono al 
relatore e con molta diligenza e con schietto 
amore del vero, esaminarono tut te le schede; 
e dal riesame fatto può comporsi l 'unito spec-
chio generale della votazione. 

S E Z I O N I 
Totale 

I 3 2a 3a 4a 5a 6a 7a 8a 9a 10a l l a 12* 13a 14a 
Totale 

Votanti 282 247 168 128 205 249 324 271 241 379 184 163 144 223 3208 
Prampolini 157 125 88 71 66 109 182 151 137 128 "70 74 82 144 1584 
Panzacchi 114 117 70 55 135 133 135 113 94 241 109 83 58 75 1532 
Schede bianche 2 — 1 — — 1 1 — — — — 2 — — 7 
Schede nulle di cui all'art. 69. 4 2 2 1 — 3 3 4 6 5 2 1 — 1 34 
Schede contenenti motti, sgor-

bia ecc 5 3 6 2 3 2 3 3 4 5 3 3 4 3 49 
Disperse 1 1 — — 2 

« Dalla rettifica dei voti r isulta che, se dal 
numero dei votanti debbono dedursi soltanto le 
schede dichiarate nulle dall 'articolo 69, della 
legge elettorale politica, per raggiungere la 
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metà stabilita dall 'articolo 79, l 'onorevole 
Prampol in i non può dirsi eletto nella pr ima 
votazione perchè avrebbe raggiunto voti 1584 
in luogo di 1588; d'onde la proclamazione del 
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ballottaggio, al ohe si limitarono le domande 
della difesa de' protestanti nel]a pubblica di-
scussione. 

« Ma alla maggioranza della Giunta è sem-
brato che, per la determinazione del numero 
per l 'articolo 74 necessario per la riuscita a 
primo scrutinio, debba la deduzione esten-
dersi alle schede intrinsecamente nulle, e che 
non contengono efficaci suffragi per alcuno; 
ed a questa conclusione si è divenuto e in 
ossequio alla solenne deliberazione della Ca-
mera nell'elezione De Andreis nel Collegio 
di Milano e per le ragioni che si accennano. 

« La legge prescrive la seconda prova del 
ballottaggio, quando niun candidato potè a 
primo scrutinio ottenere il voto della mag-
gioranza degli elettori, che vollero concor-
rere e concorsero con voto valido alla elezione; 
10 che si desume dalla parola dell'articolo 74: 
più della metà dei suffragi dati dai votanti; cioè 
più della metà dei voti effettivi, efficaci. Da 
parte il significato ordinariamente filologico 
della parola suffragio, l'articolo 77, prescri-
vendo che i suffragi non possano cadere che 
sopra l'uno o l 'altro dei due candidati f ra i 
quali ha luogo il ballottaggio, riafferma di 
non doversi confondere il suffragio col voto, 
perchè nella votazione di ballottaggio, pos-
sono esservi voti bianchi, o voti nulli o in 
favore di altre persone, ma il suffragio, cioè 
11 voto valido non può essere che per i due 
candidati fra i quali ha luogo il ballottaggio. 
Ora gli sgorbii, i motti, le contumelie, e si-
mili non possono esprimere mai il concetto 
del suffragio; perlocchè per la determina-
zione della metà de' suffragi dell'articolo 74 
non possono non dedursi le schede contenenti 
motti, sgorbiature, ecc. 

« La scheda nulla, di cui all'articolo 69, 
contiene però il suffragio; imperocché sono 
nulle per l'articolo 69 le schede nelle quali 
l 'elettore si è fatto conoscere, o ha scritto 
indicazioni vietate dall'articolo 65; quelle 
che non portano la firma ed il bollo ; quelle 
che portano segni destinati a far riconoscere 
il votante ; ossia tutte quelle schede che con-
tengano il voto per alcuno, ma voto viziato, 
voto che la legge considera come effetto di 
broglio, o di frode. Donde la necessità della 
prescrizione di non doversi computare le 
schede dichiarate nulle, cioè quelle che, pur 
esprimendo estrinsecamente un suffragio, la 
legge colpisce di nullità per punire il bro-
glio o la frode ; perlocchè quella prescrizione, 

anziché esclusiva o limitatrice, va intesa come 
disposizione che estenda anche alle schede 
apparentemente efficaci la dichiarazione del 
niun effetto giuridico, che è indubitata per 
le schede non contenenti suffragio. 

D'altronde, se anche vogliasi credere che 
il legislatore negò la efficacia di suffragio 
alle sole schede dichiarate nulle dall 'art. 69, 
chi potrebbe sostenere che lo sgorbio, il motto 
non possa essere destinato a far riconoscere il 
votante, quando questi, obbligato a presen-
tarsi all 'urna, sia costretto a dar prova di 
essersi astenuto dal votare per alcuno dei 
candidati, usando della forma dello sgorbio o 
del motto o della contumelia ? 

« Ora, data questa interpretazione alla pre-
scrizione della legge sulla metà dei suffragi 
dati dai votanti, e dovendosi quindi dedurre 
tutte le schede non contenenti suffragio dal 
numero dei votanti, l'onorevole Trampolini 
ottenne un numero maggiore della metà dei 
suffragi; perlocchè la Giunta vi propone di 
convalidare l'elezione dell'onorevole Camillo 
Prampolini a deputato del collegio di Gua-
stalla. 

« Balenzano, relatore. » 

Censiti. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Cerniti. Nella relazione colla quale viene 

accompagnata la proposta di convalidazione 
dell'onorevole Prampolini viene risolta la 
questione relativa all ' interpretazione del fa-
moso articolo 74 della legge elettorale poli-
tica. 

Si domanda: per formare la maggioranza 
di cui parla quell'articolo, si debbono com-
putare tutte le schede o soltanto quelle che 
portano un nome valido? 

Questa questione era stata presentata, an-
che in occasione dell'elezione dell'onorevole 
Zavattari. La Giunta delle elezioni in quella 
occasione vi ha accennato senza risolverla. La 
Camera invece l'ha risolta, in modo affatto con-
trario a quello che la Giunta ha indicato e 
svolto, in modo molto sintetico sì, ma molto 
chiaro ed evidente in questa relazione; vale 
a dire secondo il rigoroso concetto giuridico 
che si deve seguire in tale materia, così ge-
losa e così delicata. 

Or bene, io sono pienamente d'accordo, (e 
per ragioni teoriche e per ragioni pratiche 
di giurisprudenza) io sono d'accordo con la 
Giunta delle elezioni, nel modo di interpre-
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tare quell 'art icolo; vale a dire che nella for-
mazione della maggioranza, di cui al l 'ar t i-
colo -74, soltanto le schede che in se conten-
gono (adopero le parole precise della relazione) 
un suffragio valido ed efficace, soltanto que-
ste devono essere computate, non quindi le 
schede bianche, come in questa relazione è 
scritto. 

Ora io tengo a dichiarare, che per quella 
coerenza che intendo e devo avere sempre 
per norma, per la stessa ragione che nell 'al-
t ra occasione votai contro la convalidazione 
dell 'onorevole Zavattari , oggi voterò per la 
convalidazione dell 'onorevole Prampolini . (In-
terruzioni dell'onorevole Luzzatto Riccardo). 

Legga la relazione e vedrà che ho ragione. 
Presidente. Non interrompano ! 
Cerniti. Rispondo alle interruzioni, non in-

terrompo. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 

relatore. 
Balenzano, relatore. Siccome l 'onorevole Ce-

ru t t i non si oppone alle conclusioni della 
Giunta, io potrei non rispondere alle sue os-
servazioni; ma debbo scagionare la Commis-
sione dall 'accusa di contraddizione t ra la sua 
proposta di oggi e quella che ebbe a presen-
tare per l 'elezione dell 'onorevole Zavattar i . 
Per escludere tale contraddizione basta con-
siderare che nell 'elezione Zavat tar i si discusse 
delle schede bianche, mentre in questa non 
se ne fa parola. 

Io comprendo che l 'onorevole Cerutt i possa 
applicare il ragionamento che fa la Giunta 
sulla parola suffragio alle schede bianche, ma 
codeste schede bianche nell 'elezione di Gua-
stalla non sono punto u entrate in questione. 

Ad ogni modo la Giunta crede suo debito 
di dichiarare che, in seguito alla solenne de-
liberazione della Camera sull 'elezione di Mi-
lano (De Andreis) ha creduto di dover con-
venire che le schede nulle non sono soltanto 
quelle previste dall 'articolo 69, ma anche 
quelle che non indicano un suffragio voluto; 
per lo che le osservazioni dell 'onorevole Ce-
rut t i non fanno che confermare le deduzioni 
della Giunta e noi non abbiamo che ad augu-
rarci che la Camera voglia approvarle. 

Presidente. Metto a part i to le conclusioni 
della Giunta, la quale propone di convali-
dare la elezione dell 'onorevole Camillo Pram-
polini a deputato del collegio di Guastalla. 

(Sono approvate). 

Seguito delia discussione del disegno di l e g g i 
sull'ordinamento dell'esercito. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del disegno di legge : « Con-
versione in legge dei Regi Decreti 6 novem-
bre 1894 n. 508, 504, 505 e 507 per modifi-
cazioni al l 'ordinamento dello esercito, alle 
circoscrizioni terr i tor ial i e agli s t ipendi ed 
assegni fìssi. » 

La Camera ieri ha deliberato di passare 
alla discussione degli articoli. 

L'art icolo unico emendato dalla Commis-
sione d'accordo col Ministero è il seguente : 

« Articolo unico. Sono convert i t i in legge i 
seguent i Reg i Decreti del 6 novembre 1894 
salvo le modificazioni inerent i al manteni-
mento dei Collegi mi l i ta r i ed alla r i f iutata 
creazione del Corpo dei disegnatori d 'ar t igl ie-
r ia e genio: 

N. 503 per modificazioni alle leggi sul-
l 'ordinamento del Regio esercito e dei servizi 
d ipendent i dal l 'Amministrazione della guerra; 

N. 504 per var ian t i alla legge per la 
circoscrizione terr i tor ia le mil i tare del Regno; 

N. 505 per var ian t i alla legge sugli sti-
pendi ed assegni fìssi del Regio esercito; 

N. 507 per gli assegni degl ' impiegat i 
del l 'Amministrazione centrale della guerra che 
potranno essere collocati in disponibil i tà. » 

Procederemo alla discussione del primo 
decreto, n. 503. 

Art . 1. Alla legge di ordinamento del Re-
gio esercito e dei servizi dipendent i dall 'am-
ministrazione della guerra - testo unico ap-
provato con Regio decreto del 14 luglio 1887 
modificato dalla legge 24 giugno 1888, nu-
mero 5475, e dalla legge 18 febbraio 1892, 
n. 47 - sono apporta te le seguenti va r i an t i : 

Art . 5. Nel titolo : « Ufficiali general i » to-
gliere: « Maggiore generale commissario ». 

Nel titolo: « Ufficiali subal terni » dopo i 
sottotenenti aggiungere: « Capo musica ». 

Nel titolo : « Sottufficiali » togliere : « Capo 
musica (di l a e 2 a classe) ». 

La discussione è aperta sulle modifica-
zioni all 'articolo 5 del testo unico della legge 
sull 'ordinameto dell 'esercito. 

Pr imo inscri t to è l 'onorevole Sani Gia-
como il quale ha facoltà di parlare. 

Sani Giacomo. Onorevoli col leghi , non cre-
diate che io voglia annoiarvi con un lungo 
discorso. 
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Se il nostro regolamento me ne avesse 
data facoltà, avrei, nella seduta di sabato 
scorso, risposto ad alcune argomentazioni 
dell'onorevole ministro, che non mi parevano 
esatte, ed avrei contrapposto alcune altre 
cifre, più giuste e più esatte alle sue. Non 
avendolo potuto fare allora, cercherò oggi, più 
brevemente che mi sarà possibile, di rispon-
dere a quelle argomentazioni. 

E giacche siamo nell'argomento che ri-
guarda la parte amministrativa, io me ne 
varrò per esaurire tutto intero il tema e per 
non ritornare più, durante la discussione di 
questa legge, a discutere altre proposte ed 
altre modificazioni. 

Io spero che ciò mi varrà la vostra bene-
vola attenzione. 

Purtroppo, o signori, i tristi e dolorosi 
avvenimenti d'Africa hanno sinistramente in-
fluito sulla discussione di questa legge; essa, 
di fronte ai dolori ed alle preoccupazioni di 
questo momento, è passata in secondo or-
dine. Eppure non dovrebbe esserlo perocché (e 
qui rifulge la serietà dei Parlamenti e dei 
Governi) è appunto approvando cattive leggi 
©he si preparano i futuri disastri. 

Prima di entrare in argomento, permette-
temi due dichiarazioni. 

L'onorevole Saporito ieri ha detto che le 
opposizioni a questa legge venivano da in-
teressi locali, o da intento politico. 

Io posso assicurare l'onorevole Saporito e 
la Camera che non mi ha guidato nessun in-
teresse locale perchè non ne ho da difendere 
alcuno in questa legge, e non mi ha guidato 
alcun concetto di opposizione politica. 

Valga a provarlo il mio contegno dacché 
sto su questi banchi. Nella discussione del 
bilancio 1894-95 fui proprio io che dai ban-
chi dell'opposizione mi feci il più valido so-
stenitore del ministro della guerra, anche 
contro i suoi amici. 

La seconda dichiarazione, che riflette la 
mia posizionejpersonale o più esattamente 
la posizione personale che io ho occupato fino 
a qualche^anno fa, è questa: che ora mi trovo 
completamente fuori di qualunque servizio 
dell'esercito, né potrei esser chiamato a pre-
star servizio sia in pace, sia in guerra. 

E vero che ebbi l'onore di essere per molti 
anni, come generale commissario, alla Dire-
aione dei servizi amministrativi del Ministero 
della guerra : lo fui dal 1882 al 1889. Lasciai 

però quella carica per mia spontanea volontà, 
e resistendo alle premure ed all'interessa-
mento che fece in quella circostanza l'onore-
vole Bertolè-Viale, ministro della guerra. 

Per la mia vanità personale, quale mag-
giore sodisfazione di essere l'unico generale 
commissario, il quale nell'esercito italiano 
abbia occupato quell'elevato posto? Certa-
mente io, difendendo la causa di questo Corpo, 
personalmente, mi rimpicciolisco, e se avessi 
badato alla mia vanità forse non lo avrei do-
vuto fare. 

Ma siccome è mio costante proposito di 
essere sempre obiettivo, così l'unico pensiero, 
l'unica guida che mi mosse fu la persuasione 
che le innovazioni dell'onorevole ministro nel 
personale amministrativo finiranno per essere 
di danno all'esercito. 

Unica e sola guida fu questa, lo ripeto, e 
nessun'altra. E poi io non ho intenzione di 
fare alcuna proposta; non ho nemmeno in-
tenzione di dar voto contrario, perchè da 
qualche tempo, non so se i miei colleghi se 
ne siano accorti, stante le condizioni in cui 
si trova la mia elezione, io ho creduto mio 
dovere morale di astenermi dal voto. Ho detto 
nel mio discorso e ripeto oggi, che ho parlato 
unicamente per mettere a posto le responsa-
bilità, e per la storia. 

Allorquando il ministro della guerra ri-
spondeva ai vari oratori, io mi sono fatto un 
dovere d'avvicinarmi al banco dei ministri e 
di prendere nota esatta del discorso da lui 
pronunciato. Ma siccome parevami che alcune 
cose dette da lui fossero (non trovo la parola) 
per lo meno così straordinarie da non cre-
dere ai miei sensi ; così, nella mattina succes-
siva di domenica, consultai il resoconto uffi-
ciale della seduta ed ebbi a persuadermi pur-
troppo che le mie orecchie avevano bene 
udito. 

Leggo la prima parte delle dichiarazioni 
del ministro copiate testualmente dal reso-
conto ufficiale. 

Parlava del generale commissario : 
« E che non sia necessario, diceva il mi-

nistro, voi lo vedete perfino dalla legge stessa 
la quale lamenta (questo « lamenta » sarà un 
errore credo della stenografia) la carica di 
generale commissario in una persona sola e 
dice che questo generale commissario deve 
essere capo dell'ufficio di revisione della con-
tabilità o capo dei servizi amministrativi al 
Ministero della guerra. Dal momento, sog-
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giunge il ministro, olie io vi propongo per 
semplificazione e per economia l'abolizione 
dell'ufficio di revisione, questo generale com-
missario non aveva più clie un posto solo da 
occupare e questo posto diventa obbligatorio 
per il ministro. 

« Ora potete onestamente obbligare il mi-
nistro ad avere a capo di servizio ammini-
strativo uno che viene imposto dalle circo-
stanze? (E qui, o si è incorso in errore, od io 
non capisco, perchè la legge non è una circo-
stanza). Credete voi che codesto ministro, che 
TOÌ chiamate responsabile di tutti i suoi atti, 
debba assolutamente servirsi di quella per-
sona sola che Oggi è designata per legge? Ma 
del resto io naturalmente ho diritto di sce-
gliere chi deve dirigere i servizi ammini-
strativi. » 

Onorevoli colleghi. Dovete convenire con 
me, che per lo meno queste dichiarazioni 
escono dalla sfera ordinaria. Difatti, soppresso 
l'ufficio di revisione, non c'è più posto pel 
generale commissario, dice il ministro prima; 
ma poi egli soggiunga che la legge designa 
un altro posto, al quale può essere adibito il 
generale commissario, vale a dire alla dire-
zione dei servizi amministrativi. 

Ma, se anche l'asserzione del ministro 
fosse esatta, (ciò che non è) non si accorge 
egli che con questo argomento domani si 
potrebbero sopprimere tutti i maggiori gene-
rali ed i colonnelli? Basta sopprimere le bri-
gate ed i reggimenti per poi dire che non c' è 
posto pei maggiori generali e pei colonnelli. 

Ma sarebbe un bene? Ecco la questione. 
Sopprimere l'ufficio di revisione per me fu un 
errore amministrativo enorme. 

Imbriani. È una cosa così giusta! 
Sani Giacomo. No, onorevole Imbriani, Met-

teremo le cose a posto. Fra pochi anni ve lo di-
ranno le masse dei reggimenti. 

E qui io desidero che la Commissione 
generale del bilancio prenda nota dello stato 
finanziario delle masse dei corpi al 1° lu-
glio 1895 e poi, dopo alcun tempo (ma non 
lungo) vedremo come verranno a trovarsi. 
Lasciate, o signori, che si spendano 10 e più 
milioni all'anno, senza vero, efficace, illumi-
nato controllo, e poi vedrete, dove andranno 
a- finire le 333 mila lire di economie ipote-
tiche, che l'onorevole ministro ci ha detto di 
ottenere con la soppressione dell'ufficio di 
revisione. Ho detto economie ipotetiche e lo 

proverò con cifre inesorabili e proverò anzi 
che si va incontro ad una spesa maggiore. 

Vero è che per poco tempo queste mag-
giori spese non figureranno in bilancio, ma 
ce ne accorgeremo con l'andare del tempo e, 
prima di tutto, se ne accorgerà il ministro 
del tesoro col suo conto corrente col Mini-
stero della guerra. 

La legge designa il generale commissario 
per la Direzione generale dei servizi ammi-
nistrativi. 

« Potete voi pretendere, dice il ministro, 
che io scelga la persona che è designata nella 
legge ? » 

Veramente chi ragionasse con ingenuità 
potrebbe dire che l'osservare la legge non è 
un diritto, è un dovere. 

Ma poi non vedete, o signori, che qui 
l'onorevole ministro confonde la carica con la 
persona ? 

Io ammetto che l'onorevole ministro non 
trovi nella persona che, in un dato momento, 
copre quel grado, le qualità necessarie per 
l'ufficio cui è designato dalla legge ; ma niente 
gli vieta di scegliere chi vuole fra gli altri 
ufficiali superiori del corpo che, credo, non 
saranno poi tutti inetti. 

Ma volete una prova che questa del mi-
nistro è una scusa e, lasciatemi che io dica, 
anche una magra scusa ? 

In questi giorni si è istituito al Ministero 
della guerra una nuova Direzione general© 
d'indole amministrativa. 

Ora, perchè a questa nuova Direzione ge-
nerale non poteva esser preposto un generale 
commissario? 

È tanto vero ohe poteva esserlo che quella 
Direzione fu offerta ad un ufficiale superiore 
del Corpo del commissariato, il quale, per ra-
gioni che io apprezzo, ma non voglio inda-
gare, non ha creduto di accettarla. 

Ma, e le ispezioni? Io l'ho detto anche 
nel mio discorso di sabato; l'onorevole mi-
nistro potrebbe rispondermi che nella legge 
vecchia non sono comprese. 

Ma, come egli, coi decreti-legge, ha at-
tuato innovazioni di una portata ben mag-
giore, poteva, con due righe, comprendere il 
servizio delle ispezioni, il quale, per me, è 
tanto necessario che mi maraviglio come, fi-
nora, nessuno vi abbia pensato. 

Dunque, dato anche che i servizi ammini-
strativi debbano essere diretti da chi non si 
è mai occupato di cose amministrative, vede 
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la Camera clie vi erano due posti pel gene-
rale commissario, e che se si è soppresso 
questo grado ciò è, lasciatemelo dire, perchè 
l'avete voluto voi, onorevole ministro, ce-
dendo ad una corrente di malvolere inespli-
cabile. Ma sic fata trahunt. e basta di questo 
argomento. 

E vengo ora alla trasformazione dei com-
missari in contabili dei magazzini « E uf-
ficio del commissariato (ha detto 1' onore-
vole ministro nel suo discorso di sabato) il 
vettovagliamento, mentre, come dice la parola 
stessa, è ufficio del contabile tenere i conti. » 

La parola stessa! (sono testuali parole del 
ministro). Ma, signori, davvero noi facciamo 
qui un giuoco di parole. Nel dizionario io 
credo che se si va a cercare la parola conta-
bile si troverà: colui che tiene i conti. Ma 
nel caso nostro vi è la legge del 1887 e le 
antecedenti che determinano le funzioni del 
contabile, © la legge all'articolo 53 dice pre-
cisamente « che il Corpo contabile deve at-
tendere alla contabilità nei Corpi e dippiù 
al servizio delle sussistenze. » Dunque la pa-
rola della legge è, mi pare, esplicita nel de-
finire le attribuzioni di cotesto Corpo. 

Ma poi lo stesso onorevole ministro man-
tiene i contabili, che, secondo lui, non de-
vono far altro che i conti, nei magazzini ve-
stiario e in quelli del casermaggio, e fu lui 
cogli attuali decreti-legge che li ha destinati 
ad esercitare le funzioni di controllo, che è pre-
cisamente l'opposto del tenere i conti, perchè 
il controllore è il giudice e quello che tiene 
i conti è il giudicato. 

Ma non basta ancora : nell 'ampliamento 
che egli ha fatto nel Ministero della guerra 
ha dato ai contabili dei posti di capo-divi-
sione, di capo-sezione e di segretario. Ma al-
lora io mi domando : se voi credete indi-
spensabile di mandare i commissari ai pani-
fici e ai magazzini sussistenze, perchè non 
ii avete mandati anche ai magazzini vestia-
r io? Sarebbe stata la logica dell'errore, ma 
sarebbe stata sempre la logica. « È giusto, 
conclude il ministro, che debba il ^contabile 
sostituirsi al commissario nel provvedere al 
servizio di vettovagliamento ?. » No certo, 
onorevole ministro: ma col sistema vigente 
e che voi ora distruggete, il contabile non 
si sostituiva per nulla al commissario, preci-
samente come nei servizi di artiglieria i 
tecnici ed in quelli del genio gli aiutanti 
non si sostituiscono per nulla ai direttori. I l 

commissario faceva i contratti e provvedeva al 
vettovagliamento, il contabile riceveva i ge-
neri, li introduceva nei magazzini e li tras-
formava. Col vostro sistema il commissario 
provvede, trasforma, ordina, dirige, eseguisce, 
fa cioè quello che in nessun esercito è con-
sentito che faccia, perchè è contrario (ed io 
credo di averlo dimostrato) a tut t i i solidi 
principii amministrativi. Senza dire che per 

! questi servizi gli manca completamente l'abi-
lità professionale perchè la sua istruzione è 
stata impartita con altro ordine di idee. 

Ed ora dell'ufficio di revisione e poi avrà 
finito. 

Ho dimostrato tanto giovedì che oggi i 
danni morali che verranno all'Amministra-
zione ed al bilancio dello Stato dalla sop-
pressione dell'ufficio di revisione. Mi resta 
oggi a dimostrare che l'economia sperata dal 
ministro della guerra si tradurrà in una mag-
giore spesa. Comincerò dal leggere le parole 
testuali dell'onorevole Mocenni nella seduta 
di sabato : « In quanto al modo in cui l'uf-
ficio autonomo (!) della revisione dei conti 
funzionava rispetto al personale, mentre io 
faccio grazia di darvi le tabelle graduali dei 
vari gradi e dei diversi uffici che esistevano, 
mi limito a dirvi che si avevano all'ufficio 
di revisione 294 persone fra ufficiali ed im-
piegati. » 

Fermiamoci qui un momento. 
Anzitutto io debbo rettificare un'osserva-

zione. L'ufficio di revisione non è mai stato 
autonomo, è stato sempre alla dipendenza as-
soluta del Ministero della guerra. Perciò era 
un ufficio di delegazione e non altro, e se 
faceva delie osservazioni ai comandanti di 
Corpo ed anche ai generali erano sempre in 
nome e sotto l 'autorità del ministro. 

Il ministro disse che gli ufficiali ed im-
piegati erano 294. Ora il capitolo 16 del bi-
lancio, il quale dà l'organico dell'ufficio di 
revisione... 

Mocenni, ministro della guerra. Quale orga-
nico ? 

Sani Giacomo. Quello dell'anno scorso, per-
chè in quello d'ora l'ufficio di revisione nos 
non c'è più. 

Or dunque al capitolo 16: Ufficio di re-
visione, si hanno precisamente 264 ufficiali 
ed impiegati, e non 294. In organico sono 
294, ma in bilancio (siccome si deve fare il 
paragone delle spese per stabilire la econo-
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mia raggiunta) non sono olie 264, ossia 30 di 
meno di quelli che ha detto il ministro. 

Ma poi egli nel fare il conto degli impie-
gati e ufficiali ha compreso gli scrivani locali 
che sono 128. Ora gli scrivani locali costi-
tuiscono il personale di copiatura che è sem-
pre necessario, tanto vero che nell'attuale 
progetto non avvi proposta alcuna per ri-
durne il numero, e quindi continuano ad es-
sere compresi nel bilancio. 

Ora se da 264 si toglie 128 restano 136 
ufficiali di cui si componeva l'ufficio di re-
visione. Andiamo avanti. 

« Adesso (è sempre il ministro che parla) 
anche se voi volete aggiungere il direttore 
generale che esisteva già nei servizi ammi-
nistrativi (non so che cosa voglia dire ; ma 
sarà anche questo un errore degli stenografi), 
lo stesso servizio si fa con 97 impiegati. » 

E vero: l'organico del Ministero della 
guerra fu aumentato di 97 impiegati; e, se 
volete consultare lo stato di prima previsione 
dell'anno che andrà ad incominciare col 1° lu-
glio, vale a dire 1896-97, troverete, al capi-
tolo primo l'aumento di 97, fra impiegati di 
concetto ed impiegati d'ordine. 

Ho, anche qui, una piccola aggiunta da 
fare. 

Oltre i 97 impiegati, vi è (e sempre in 
causa di questa direzione generale e dell'au-
mento portato al Ministero, a motivo della 
soppressione dell'ufficio di revisione), vi è, 
nel personale di servizio un aumento ulte-
riore di 18, che importa una spesa di lire 
21,060. 

Ma gl'impiegati sono 97. 
Ora, il ministro ha detto : vedete ? io fac-

cio, con 97 impiegati, lo stesso servizio che 
faceva l'ufficio di revisione, con 294. 

Ristabilendo i termini, si avrebbe a dire: 
io faccio, con 97 impiegati, lo stesso servi-
zio che faceva l'ufficio di revisione, con 136 
impiegati. Ma è esatto questo? No, non è 
esatto : perchè sono omessi altri tre uffici che, 
essi pure, hanno sostituito quello della revi-
sione: vale a dire, l'ufficio di revisione del-
l'artiglieria, l'ufficio di revisione del Genio, 
che erano conglobati con l'ufficio di revi-
sione a Firenze, e che adesso sono tornati 
presso gl'ispettorati delle costruzioni d'arti-
glieria e del genio. 

Ma, poi, c'è un'altra aggiunta da fare che 
l'onorevole ministro ha dimenticato. Yi sono 
24 ufficiali contabili : vale a dire, sei tenenti 

colonnelli, sei maggiori e 12 subalterni, de-
stinati presso i 12 corpi d'armata, per fare 
il cosiddetto controllo preventivo. 

Or dunque, la verità è questa. Al posto 
dei 136 soppressi, si hanno : 97 al Ministero; 
21 agli uffici di revisione d'artiglieria e Ge-
nio; 24 ai comandi. Totale: 142. 

Ed o r a A l e n i a m o a l l a spesa. 
L'onorevole ministro ha detto (e cito le 

sue parole) che « l'economia è questa : con il 
primo sistema si spendevano 575,000 lire, 
col secondo 242,000. 

« Ed anche questa è un'economia non di-
sprezzabile, che faccio voti possa venire a 
benefìcio della forza dell'esercito. » 

Or dunque rettifichiamo le cifre in base 
alle osservazioni precedenti. 

Col precedente sistema, la spesa, tenuto 
conto anche degli scrivani locali, non era di 
575,000 lire, ma soltanto di 568,000; ma, de-
dotti gli scrivani locali, la spesa effettiva 
era di 411,000 lire. 

Al presente; dice il ministro, essa è di 
242,000 lire. 

Ora io prendo lo stato di previsione di 
quest'anno, e trovo che soltanto al capitolo 1°, 
per l'aumento di una direzione generale e di 
tre sezioni al Ministero della guerra, istituite 
come conseguenza della soppressione dell'ufficio di 
revisione, non lire 242,000, ma lire 347,000 sono 
stanziate. (Vedasi la nota a pie di pagina). 

Ma questa non rappresenta tutta la spesa: 
bisogna tener conto dei due uffici dell'arti-
glieria e del genio, composti di 21 indivi-
dui, tra ragionieri e ragionieri-geometri, che 
importano la spesa di 65,900 lire ; e poi vi 
sono i 24 contabili dei dodici corpi d'armata, 
che importano la spesa di 82,800 lire; totale 
496,560 lire, in luogo di 411,000 lire, vale a 
dire 85,000 lire di più .di quello che costava 
l'ufficio soppresso. 

Ma a me è venuto un dubbio, perchè mi 
piace, specialmente quando si tratta di cifre, 
di essere di un'esattezza incensurabile. Mi è 
venuto il dubbio, che nel capitolo del bilan-
cio dell'anno scorso, nell'Ufficio di revisione 
non fossero compresi i ragionieri d'artiglie-
ria ed i ragionieri geometri del genio. Vero 
è che era compreso il capo riparto, che era 
un tenente colonnello d'artiglieria, od un 
maggiore; ma i subalterni temo che figuras-
sero al rispettivo capitolo (adesso non ram-
mento quale), dove sono i ragionieri di ar-
tiglieria e del genio. Ebbene, se così fosse 
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per essere esatti, bisognerebbe dedurre la 
spesa relat iva a questo personale ohe am-
monta a lire 6J,500 non compreso un mag-
giore direttore ed allora si avrebbe il se-
guente r isul tato: l ire 347,860 per maggiore 
spesa nel personale del Ministero; l ire 82,800 
per i 24 ufficiali contabili dei Corpi di ar-
mata ; lire 4,400 pel maggiore d 'ar t igl ier ia 
capo r ipar to che figurava nell 'organico del-
l 'Ufficio di revisione: in totale l ire 435,060. 
In ogni peggiore ipotesi si spenderebbero dun-
que 24,000 l ire di più di quello che costa 
a t tua lmente l'Ufficio di revisione. 

E qui, o signori, io termino questa parte. 
I l ministro ha fatto voti che l'economia vada 
ad aumentare la forza bi lanciata . A me duole, 
ma essa mi pare che non ne guadagni nul la . Di-
fa t t i pare che anche egli ne avesse sentore, 
perchè nello stato di previsione di questo 
anno, vedo che la forza bilanciata è di 11,000 
inferiore a quella del bilancio dell 'anno scorso, 
come si vede dall 'allegato del bilancio. L 'anno 
scorso era di 205,000 e quest 'anno di 194,000. 

Ed ora, o signori, poche parole di conclu-
sione. 

Io credo che con le disposizioni date, sia 
sminuito (mi duole il dire demoralizzato) il 
Corpo dì commissariato, ed i f ru t t i li racco-
glieremo quando verrà la guerra. Ma è bene 
che oggi si dica qui, perchè al momento dato 
non mancherà chi vorrà a t t r ibuire a colpa 
del Commissariato la disorganizzazione, l'in-
successo, il disordine che si verificherà nel 
funzionamento dei servizi amministrat ivi , pre-
cisamente come, con mio grande dolore, ho 
senti to nella seduta di ieri o di ieri l 'altro, 
a t t r ibuire al Corpo del commissariato l'ac-
quisto di certo grano, nel quale esso non ha 
responsabil i tà di sorta. 

Rubini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Rubini. L'onorevole Grandi, al l 'aprirsi di 

questa discussione, richiamò l 'attenzione della 
Camera intorno alla dislocazione degli uffi-
ciali. 

Presidente. Ma non è questo veramente il 
posto per t ra t ta re simile argomento. C' è un 
articolo apposito che t ra t ta appunto delle di-
slocazioni degli ufficiali. 

Rubini. A me pare che anche questo sia 
posto adatto e non saprei in occasione di 
quale altro articolo potrei esporre alla Ca-
mera quello che ho in mente. Del resto mi 
r imetto al l 'autori tà del presidente, ed aspet-

terò che egli mi dia a tempo opportuno fa-
coltà di parlare. 

Presidente. Sta bene. Terrò conto della sua 
domanda. L'onorevole ministro della guerra, 
ha facoltà di parlare. 

IVSocenni, ministro della guerra. Ho chiesto di 
parlare per rispondere alle osservazioni del-
l'onorevole Sani, le quali hanno per me sem-
pre un gran peso, imperocché, come non ho 
mancato di osservare anche l 'ul t ima volta 
che ho parlato, è grandissima la stima che 
ho per lui, non solo come collega, ma anche 
perchè egli è specialmente versato nella ma-
teria di che trat ta , e ciò può far sorgere il 
dubbio che si sia commesso qualche errore. 

E necessario quindi che io gli risponda. 
L'onorevole Sani (se bene io ho udito) ha cre-
duto che dalla mia bocca sieno uscite parole 
che ha detto di non sapere come definire, ma 
che poi ha finito col dichiarare come parole 
straordinarie. 

L'onorevole Sani ha detto di avere rac-
colto le mie parole dal resoconto della Ca-
mera. Confesso che questo resoconto io non 
l'ho letto; ma certo è che la legge d'ordina« 
mento la quale is t i tuiva il generale commis-
sario, non stabiliva punto l 'obbligo che egli 
dovesse essere posto a capo dei servizi am-
ministrativi , o a ispettore (se vogliamo chia-
marlo cosi) dei servizi stessi: e che nella re-
lazione intorno a quel disegno di legge, e 
nei discorsi che furono fa t t i per istituire 
quell'ufficio che prima di quella legge non 
esisteva, apparve chiaro il concetto che il 
generale commissario dovesse essere posto a 
capo dell'ufficio di revisione. Quindi io non 
saprei oggi fare altro che ripetere quello che 
dissi l 'altro giorno: che, cioè, si poteva senza 
difficoltà abolire il generale commissario: 
perchè costringere il ministro ad accettare 
sempre il generale commissario, come diret-
tore dei servizi amministrat ivi , pareva a me 
fosse un eccessivo legame pel ministro mede-
simo che ha la responsabili tà del servizio. 

L'onorevole Sani dice: ma voi, onorevole 
ministro, fate un ragionamento senza base; e, 
se voi lo voleste applicare a più larga super-
fìcie, arrivereste così a sopprimere tut to ! Am-
messo che voi voleste sciogliere le brigate, 
dovreste anche sopprimere il grado di mag-
giore generale! I l ragionamento a me pare 
logico : e credo, infat t i , che se un giorno do-
vessero sciogliersi le brigate, molto probabil-
mente si farebbero generali con incarico di 
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comandare tre, quattro, cinque reggimenti, 
ma che non sarebbero più generali di brigata. 
Di modo ohe intorno a ciò non insisto, non 
parendomi cosa di grande importanza. 

Piuttosto io rilevo l'asserzione che l'ono-
revole Sani ha fatta circa lo stato delle masse; 
e l'onorevole Sani con molto acume, con 
molta avvedutezza; si è riferito alla condi-
zione delle masse del 1885, quando egli si 
trovava alla Direzione dei servizi ammini-
strativi del Ministero della guerra. 

Sani Giacomo. Non ho par la to di questo. 
Mocenni, ministro della guerra. Mi pare di 

sì: ha parlato del 1885. Certo è, onorevole 
Sani, che quando Ella si trovava al Mini-
stero, la condizione delle masse era molto 
felice: tanto felice, anzi, che ,vorrei fosse 
oggi nelle condizioni d'allora. 

Ma bisogna considerare che eravamo al-
lora negli anni, che, come dissi giorni sono, 
erano definiti il grasso settennio di Faraone. 

Sani Giacomo. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

¡VSocenni, ministro della guerra. Erano gli 
anni in cui il generale Sani con i suoi av-
veduti risparmi e colle somme che aveva in 
bilancio, poteva far larghe sovvenzioni alle 
masse stesse. 

L 'onorevole Sani, che è un fine esamina-
tore di bilanci, può aver notato come negli 
ultimi anni le masse siano decadute. Ma per-
chè son decadute? Una delle ragioni princi-
pali è perchè non si sono potute più dare 
quelle sovvenzioni che, con un bilancio più 
largo, si davano prima. Ma l'onorevole Sani 
e l'onorevole Pais sanno, che sotto la mia 
amministrazione, e nel momento in cui par-
liamo, la situazione delle masse avrà miglio-
rato di poco, perchè non poteva migliorare 
di molto, ma è certamente migliore di quello 
che fosse l'anno scorso. 

L'onorevole Sani raccomanda alla Com-
missione di farsi dare la situazione delle 
masse, di esaminarle e di confrontarle. 

La Commissione ha già fatto tale esame 
l'anno scorso, lo farà anche quest'anno ; ed 
io sarò lieto delle osservazioni che sarà per 
fare la Commissione del bilancio. 

L'onorevole Sani dice inoltre : se ne ac-
corgerà il conto del tesoro; ma egli non può 
negare che anche il conto del tesoro va len-
tamente migliorando rispetto allo stato che 
io ho trovato. 

E le ispezioni? dice l'onorevole Sani. Io 
403 

potrei dire che a chi serve nell'esercito dal 
1859 sarebbe permesso di domandare come 
si facevano le ispezioni prima della creazione 
del maggiore generale commissario. Queste 
ispezioni si sono sempre fatte e si potranno 
sempre fare; nulla impedirà che si prendano 
persone adatte... 

Sani Giacomo. Non furono fatte nei servizi 
amministrativi. 

Mocenni, ministro della guerra. Completa-
mente no; ma è certo che Ella avrà mandato 
a visitare qualche direzione di commissariato, 
qualche magazzino ; e, fatto consapevole di 
qualche inconveniente, avrà sempre trovato 
fra i suoi dipendenti qualcheduno che potesse 
fare una accurata ispezione. Ed io ripeto che 
non mancano valenti amministratori, non 
mancano generali di brigata, valentissimi, i 
quali possono essere incaricati di fare ispe-
zioni di commissariato nei magazzini, pani-
fìci, ecc. A proposito dei panificii, dirò che 
ho voluto modificare in questa parte la legge, 
perchè credo appunto che il servizio dei pa-
nifici sia molto meglio fatto dai commissari, 
anziché dai contabili. 

L'onorevole Sani osserva poi che io con-
tinuo ad affidare ai contabili il vestiario, i 
magazzini e via via. 

Innanzi tutto faccio notare all'onorevole 
Sani che la materia dei magazzini non si tras-
forma, e il servizio del vestiario è troppo 
differente dal servizio del pane, perchè si possa 
fare una confusione fra le diverse attribu-
zioni. 

Ho chiamato, egli dice, al Ministero della 
guerra, nell 'istituire le nuove direzioni, alcuni 
capi di divisione e. di sezione dalla categoria 
dei contabili. Appunto ho fatto così, perchè 
si tratta di ufficio che deve rivedere le con-
tabilità. 

L'onorevole Sani crede che le economie 
saranno ipotetiche, e, dopo aver citato le pa-
role del ministro, confronta anche le cifre 
asserite dal ministro con quelle che egli trae 
dal bilancio. 

Innanzi tutto il deputato Sani accusava 
il ministro di avere impropriamente detto che 
l'ufficio di revisione fosse una cosa autonoma. 
Ora, in teoria, egli ha ragione perfettamente 
quando dice che l 'autorità di questo ufficio 
di revisione proveniva tutta da delegazione 
del ministro. 

Non c'è alcun dubbio intorno a ciò: ma 
era una delegazione, mi lasci dire a mia 
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volta, ipotetica, perchè il ministro il quale 
stava in luogo diverso da quello in cui te-
neva sede l'ufficio di revisione, fat ta una 
volta la sua delegazione, non poteva far altro 
che approvare quasi sempre tutto quello che 
proponeva l'ufficio di revisione. Dimodoché 
credo di avere avuto ragione di dire che au-
tonoma era la Direzione dell 'ufficio di revi-
sione. 

Confrontando l'organico con le cifre che 
sono portate in bilancio, certamente il depu-
tato Sani asserisce cose esatte; ma io, trat-
tandosi di disposizioni di legge, debbo con-
frontare assolutamente le cifre della legge, 
ed assicuro l'onorevole Sani che le cifre che 
ho presentate alla Camera lo furono dopo 
maturo esame e dopo maturo spoglio dei bi-
lanci, degli organici e dei documenti tut t i 
di cui dispone il Ministero. Io credo quindi 
che sarebbe difficile dare ora dimostrazione 
alla Camera chi f ra i due contendenti, l'ono-
revole Sani ed il ministro della guerra, abbia 
ragione. Egli crede che la ragione sia tu t ta 
dalla sua par te: io invece credo che sia dalla 
mia. Sarà la Commissione del bilancio la qua.e 
sarà giudice delle nostre differenze, e che 
dovrà in ult imo dare un giudizio definitivo. 

Dice poi l 'onorevole Sani : voi avete re-
stituito all 'art iglieria ed al genio l'ufficio di 
revisione del materiale di artiglieria e del 
genio, ufficio che prima era presso 1' ufficio 
di revisione. Questo è vero, e credo di aver 
fat to bene. 

Sani Giacomo. Non ho biasimato la cosa: 
ho fatto il conto della spesa. 

Mocenni, ministro della guerra. Tanto meglio. 
Allora mi fa nascere la speranza che Ella 
approvi queste disposizioni. 

Sani Giacomo. Approvo tut to : ma dico che 
non si farà economia. 

Mocenni, ministro della guerra. Se non altro 
si farà economia di tempo ; perchè tut to quanto 
ha t rat to alla contabilità e. al materiale di 
ar t igl ier ia e del genio procederà più presto. 
Così credo di aver fatto opera buona col-
l 'avere istituito quegli uffici presso i comandi 
dei corpi di armata. Anzitutto ho messo an-
che la direzione amministrat iva dei corpi 
nelle mani di chi li comanda. 

D'altronde l'onorevole Sani forse non ha 
fat to attenzione, che quando sono venuto al 
Ministero, ho preso subito delle disposizioni 
e ho continuato a prenderne nel senso di de-
centrare l'azione del Ministero, ed ho affidato 

molte e molte attr ibuzioni ai comandanti dei 
corpi di armata. Per esempio : tut to ciò che 
concerne i sotto-ufficiali, eccetto l 'applicazione 
della punizione e della retrocessione che, per 
legge, è devoluta al ministro, io l'ho dato ai 
comandanti di corpo d'armata, ai quali ho 
dato anche tut to il servizio delle ferme e delle 
rafferme. 

Rilevando il voto che ho fat to per aumen-
tare la forza bilanciata, il deputato Sani ha 
voluto paragonare i due ul t imi bilanci, e ne 
ha trat to la conclusione che crede ben poco 
alla realizzazione di questo mio voto. Con-
vengo con lui che, se questo mio voto non si 
realizzasse, sarebbe un gran danno. Perchè 
io, sempre nella speranza che queste ecces-
sive economie siano poco durature, ho spe-
rato sempre non solamente di poter ritor-
nare ad una forza bilanciata, quale si con-
viene, ma anche di poterla accrescere. 

E tut te le misure che prendo nell'econo-
mizzare da una parte e dall 'altra, sonò ap-
punto prese nella speranza ohe mi sia per-
messo di potere aumentare la forza bilanciata. 
E l'onorevole Sani ne converrà con me, che 
non è certo al mio Ministero che si può rim-
proverare di aver tenuto una forza minore; 
perchè se è vero che nel bilancio il calcolo 
della forza bilanciata è minore che negli 
anni precedenti, è vero altresì all 'atto pra-
tico, che noi abbiamo tenuto sotto l 'armi qual-
che migliaio di più di uomini di quello che 
fosse stato preveduto. 

Sani Giacomo. Chiedo di parlare per un fat to 
personale. 

Presidente. Ma non c'è fatto personale. 
Sani Giacomo. L o i n d i c h e r ò . 
Presidente. Faccia una dichiarazione. Non 

posso darle altra facoltà. 
Sani Giacomo. Farò una dichiarazione. 
L'onorevole ministro ha creduto di udire 

che io abbia parlato dello stato delle masse 
nell'epoca in cui ero al Ministero della guerra. 
Non ho detto nemmeno una parola di questo. 
Io abbandonai il Ministero nel maggio 1889 ; 
-e se avessi parlato di questo argomento avrei 
citato lo stato delle masse alla fine del 1888. 
Ho detto soltanto che desidero si prenda nota 
dello stato delle masse al primo luglio 1895 
e non 1885, come forse male ha udito l'ono-
revole ministro. 

E giacché faccio questa dichiarazione, 
soggiungerò due altre parole. Non sono le 
sovvenzioni che hanno migliorato le masse 
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dal 1881 al 1889, ma è l ' amminis t raz ione ri-
gorosa, severa, quasi direi t i rannica , adope-
ra ta dal Minis tero col mezzo dell 'ufficio di 
i evisione clie ora si sopprime. 

Mocanni, ministro della guerra. Io avevo 
udito 1885. 

Il d e p i a l o Calieri presenta una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Calieri a pre-

sentare una relazione. 
Calieri. Mi onoro di presentare alla Ca-

mera la re lazione del la Commissione intorno } 
al disegno di legge n. 167, concernente le modi- \ 
fìcazioni alle vol ture catas ta l i ed al Regio De- ! 
creto 18 se t tembre 1874. i 

Presidente. Questa re lazione sarà s t ampa ta j 
e d is t r ibui ta . ' ä 

Seguila Sa discussione del disegno di legge per ! 
ordinamento dell'esercito. 
Presidente. Veniamo dunque ai voti . 
Metto a pa r t i to gl i emendament i all 'ar-

ticolo 5 della legge per l 'ordinamento gene-
rale del Regio esercito, cioè : 

Nel titolo : « Ufficiali genera l i » togliere : 
« Maggiore generale commissario. » 

ìsiel titolo : Ufficiali suba l te rn i » dopo i 
sottotenenti, aggiungere : « Capo musica. » 

Nel titolo : « Sott 'ufficiali » togliere; « Capo 
musica (di l a e 2 a classe). » 

Coloro che in tendono di approvare quest i 
emendament i sono p rega t i di alzare la mano. 

(Sono approvati). 
Art. 8. Aggiungere il seguente alinea : 
« E fa t t a però facoltà al Governo del R e 

di modificare, con Decreto Reale, la forma-
zione dei r egg imen t i delle varie, armi, pur-
ché non si a l ter i il numero complessivo delle 
compagnie, degl i squadroni e del le bat ter ie , 
s tabi l i to per ciascun' a rma dal la presente 
legge. » 

Non essendovi alcuno inscr i t to circa que-
sta aggiunta , la met to a par t i to . 

(È approvata). 
Art . 11. Dopo il primo alinea, al resto del-

l'articolo sostituire : 
« I l 

numero degl i ufficiali per ciascun I 
grado non può essere muta to se non per legge 
speciale, eccezione f a t t a per gl i ufficiali del- ; 

l ' a rma dei carabin ier i real i , il cui numero 
può essere var ia to dalle leggi del bi lancio. » 

I n to rno a questo articolo, par landos i in 
generale di ufficiali, mi pare che possa aver 
luogo lo svolg imento delle osservazioni a 
cui accennava l 'onorevole Rub in i . Quindi gl i 
do facol tà di par la re . 

Rubini. Diceva poc 'anzi che, du ran te la 
discussione generale, uno dei p r i m i oratori , 
l 'onorevole Grandi , osservò come, per recente 
disposizione, si fac i l i t i d 'assai i l t r amu ta -
mento degl i ufficiali da un regg imento al-
l ' a l t ro ; ed è noto come questa fac i l i t à d i 
t r amu tamen to conduc 3) 81 cost i tuire te r r i to-
r i a lmente anche il corpo degl i ufficiali dei 
var i r egg iment i . 

Del la quest ione della t e r r i to r i a l i t à si è 
già t roppo discusso qui, perchè io in t enda 
par la rne ancora. Accenno sol tanto che sono 
p iu t tos to propenso a consent i re nel pare re 
di coloro i qual i vedono in un eccesso del 
metodo di rec lu tamento te r r i to r ia le un grave 
pericolo per l 'esercito. Ma questa è quest ione 
chiusa. La quest ione che faccio io concerne 
la t e r r i to r ia l i t à degl i ufficiali, a l la quale, v ia 
via, ci si avvia consentendo tanto fac i lmente 
ai t ras locament i che essi domandano. 

E questa mi pare quest ione a l t r e t t an to 
g rave quanto quella del rec lu tamento . 

Al t r e t t an to grave-, dico, perchè se noi 
avremo i corpi degl i ufficiali di ogni singolo 
regg imento cost i tui t i nazionalmente , è certo 
che il d i fe t to del rec lu tamento e della mo-
bi l i tazione te r r i to r ia le sarà molto diminui to; 
ment re questo d i fe t to non può essere che 
accentuato se, ins ieme a-i mi l i t a r i di bassa 
forza, avremo a comandar l i anche ufficiali 
della medes ima Prov inc ia o della medes ima 
regione. 

I n a l t r i t empi mi pare che non si facesse 
così. Al lorquando gl i ufficiali uscivano dal la 
scuola, i migl ior i di essi avevano per con-
suetudine il d i r i t to di chiedere di essere 
manda t i in quella local i tà che megl io loro 
conveniva ; g l i a l t r i erano assegnat i in 
sorte ai var i corpi, ai va r i regg iment i , e da 
quei corpi e da quei r egg iment i , genera l -
mente, non si s taccavano p iù se non per 
avanzamento. Ed io credo che quel la fosse 
savia pra t ica . 

Capisco che io esprimo una opinione che 
non mi concil ierà t roppo le s impat ie di molt i , 
perchè molt i vedono nei servizi pubbl ic i p iu t -
tosto l 'occasione di s tar bene essi p r iva ta -
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mente, anziché quella di rendere, con la loro 
opera, allo Stato che li assume in servizio 
l'utile* che ha diritto di attenderne. E però 
io non mi trat tengo molto in queste consi-
derazioni. 

Uso a dir sempre francamente il mio pa-
rere, io raccomanderei all'onorevole ministro 
che voglia r i trarsi da questa via; che vo-
glia abbandonare questa tendenza; che trovi 
nelle manifestazioni della Camera, se questa 
consente nelle mie idee, quel tanto di ap-
poggio che gli è necessario ad impedire che 
alle domande di tramutamento si dia corso 
quando non siano motivate da ragioni vera-
mente eccezionali, se non vuoisi arrivare al 
risultato, che a me pare pericoloso, di avere 
tant i corpi comandati da ufficiali territoria-
1 zzati. 

Io ho detto in brevi parole quanto avevo 
nell 'animo di dire. Vedrà l'onorevole mini-
stro, vedrà la Camera se io abbia toccato un 
argomento giusto, o se invece la deficienza 
di cognizioni tecniche mi abbia condotto in 
errore. (Bene!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole ministro. 

M o c e n n i , ministro della guerra. Io debbo cal-
damente ringraziare l 'onorevole Rubini di 
avere sollevato questa questione dei trasfe-
rimenti, la quale costituisce cosa che io 
considero assolutamente contraria alla di-
sciplina, anzi perniciosa/È vero che, quando 
io sono venuto al Ministero, esisteva una cir-
colare con la quale si facevano concessioni 
assai l imitate ad ufficiali i quali si trovassero 
in straordinarie e difficili condizioni di fa-
miglia. È vero anche che si chiedeva l'assenso 
dei comandanti di corpo ; ma è vero altresì, 
come avviene in tutte le cose umane, che se 
la cosa fu ideata in un modo perfetto, in 
pratica portava gravi inconvenienti ai quali 
ho cercato di mettere riparo. 

Uno dei miei primi atti di ministro, fu 
una seconda circolare richiamando per il mo-
mento a maggiore severità i comandanti di 
corpo nella interpretazione e nell 'applicazione 
della circolare precedente. Ma ove mi si do-
mandi se io creda, così, di avere raggiunto 
interamente lo scopo, rispondo lealmente 
di no : consento, anzi, nell 'opinione dell'ono-
revole Rubini, e penso che codesti cambia-
menti, se non son fat t i soltanto per quei 
pochi ed unici casi di condizioni disgra-
ziate di famiglia o di condizioni assolu-

tamente straordinarie, costituiscono un pe-
ricolo grave anche per l 'andamento dei reg-
gimenti, inquantochè io non so intendere 
come possa venir meno in un bravo ufficiale 
l'affetto che deve avere al proprio reggimento 
e alla propria bandiera. 

Aggiungo che ho sempre cercato di dimi-
nuire codesti traslochi, resistendo alle pres-
sioni che da tante parti mi venivano per essi. 
Posso però rassicurare l'onorevole Rubini con 
due dichiarazioni : la prima, che vedendo il 
pericolo a cui si andava incontro con quelle 
domande di trasloco ho avocato a me lo stu-
dio delle pratiche relative; la seconda, che io 
ho stabilito che, quando si arriva ad una 
certa proporzione, per esempio al quarto de-
gli ufficiali subalterni in un reggimento, ci 
si deve sempre opporre a che in quel reg-
gimento si trasferisca un altro ufficiale del 
luogo. E così spero di avere almeno un po' 
allontanato il pericolo accennato dall'onore-
vole Rubini di cadere nel reclutamento ter-
ritoriale degli ufficiali. Dirò di più : siccome 
presto si dovrà riunire qui la Commissione 
suprema dei comandanti di corpo d'armata, 
così ho stabilito di sottoporle il quesito « se 
non si debba assolutamente togliere quella 
concessione agli ufficiali di far la domanda, 
ritornando ai tempi antichi, che sono i mi-
gliori, e lasciando al ministro soltanto la fa-
coltà di stabilire quando, per ragioni di di-
sciplina o di uti l i tà di servizio, si debba con-
cedere il trasloco. Naturalmente i comandanti 
di corpo potranno sempre proporre per ragioni 
eccezionali il trasferimento di qualche uffi-
ciale. Ma ad ogni modo non saranno queste 
proposte motivate dal desiderio degli ufficiali 
di avere una miglior guarnigione, o di an-
dare a far cose non sempre convenienti per 
l'ufficiale. Con questo spero di aver sodisfatto 
i desideri dell 'onorevole Rubini . 

Rubini. Sì, sì. 
P r e s i d e n t e . Veniamo ai voti : rileggo l'emen-

damento all 'art icolo 11 : >« I l numero degli 
ufficiali per ciascun grado non può essere 
mutato se non per legge speciale, eccezione 
fatta per gli ufficiali dell 'arma dei carabi-
nieri reali, il cui numero può essere variato, 
dalle leggi di bilancio. » 

Chi approva questo emendamento è pre-
gato di alzarsi. 

s. 

(E approvato). 

Art. 17. Dopo le parole: « L'arma dei ca-
rabinieri reali. » aggiungere : « di cui la ta-
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bella n. I I bis determina il numero degli uf-
ficiali di ogni grado. » 

Pongo a part i to questa modificazione. 
(È approvata). 
Art. 18, Alle parole: « due ufficiali gene-

rali addetti (maggiori generali) » sostituire : 
« un ufficiale generale addetto (maggiore ge-
nerale). » 

(È approvato). 
Art. 21. Sostituire: 

« L'arma di fanteria, di cui la tabella 
n. I l i determina il numero degli ufficiali di 
ogni grado, consta di: 

a) un ispettorato degli alpini ; 
b) quarantotto comandi di brigata di 

fanteria di l inea; 
c) novantasei reggimenti di fanteria di 

linea ; 
d) dodici reggimenti bersaglieri; 
e) sette reggimenti alpini; 
f ) compagnie di disciplina e stabili-

menti mili tari di pena; 
g) ufficiali delle fortezze. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pincliia. 
Pinchia. L'onorevole ministro nel proce-

dere nelle riforme che avevano da una parte 
lo scopo di semplificare i servizi, e dall 'al tra 
quello di ottenere qualche economia nel bi-
lancio della guerra , ha falciato gli ispet-
torati. 

Io non entrerò nella questione degli ispet-
torati soppressi, per quanto io abbia qualche 
dubbio circa la possibile durata di questa sop-
pressione. Ma dato che il ministro abbia cre-
duto bene di sopprimerli, io mi permetto di 
chie dergli perchè abbia conservato quello de-
gli alpini. Non fa [d'uopo che io dica alla 
Camera come, affrontando argomenti di or-
dine militare, io senta molta trepidazione 
per tema di andare incontro ad errori, e come 
io sia contento di esser corretto nel caso che 
sbagli. Ma pare a me che lo scopo cui son 
destinati gli alpini richiederebbe, meglio che 
un ispettorato, comandi di zona, per lasciare 
anche maggiore autonomia ai battaglioni e 
quindi per ottenere i r isultat i che il paese 
si è ripromesso con l ' istituzione di quella mi-
lizia. 

All'onorevole ministro vorrei fare un'al-
tra obiezione. 

Io ho visto nella relazione dell'onorevole 
ministro affacciato il dubbio che si possano 

a lungo conservare le batterie trasformabili . 
A me pare di avere udito da persone com-
petenti che, in fondo, questa prova, dettata 
da un lodevole spirito di economia, non era 
riuscita, mentre invece mi risulta che ai reg-
gimenti di fanteria s'impone il servizio de-
gli alpini, con pienissimo successo. Ma que-
sti reggimenti di fanteria, ai quali s'impon-
gono residenze invernali molto crude ed eser-
citazioni molto faticose in epoche molto dif-
fìcili, non hanno poi il compenso che hanno 
i reggimenti degli alpini. Questo mi è stato 
riferito. 

Ora, io credo che, se realmente esiste que-
sta differenza di trat tamento tra ufficiali e 
soldati dei reggimenti alpini ed ufficiali e 
soldati dei reggimenti di fanteria, il mini-
stro vorrà correggere questa differenza. E se. 
togliendo questo spareggio si portasse un 
aggravio al bilancio, io credo che si potrebbe 
ottenere una corrispondente economia, fre-
nando un po' lo zelo per le escursioni al-
pine: poiché mi pare (e questo lo dico con 
tut ta la deferenza; e se mi sbaglio desidero 
di essere corretto) che si sia ecceduto in que-
sto zelo per le escursioni alpine, special-
mente per certe escursioni nelle quali poi i 
r isultati non mi sembra siano stati tal i da 
compensare le gravi spese che costano. 

Ecco le obbiezioni che mi permetto di 
fare al ministro della guerra. {Bene!) 

Presidente. Onorevole ministro,... 
Mocenni; ministro della guerra. Allorquando 

mi decisi a diminuire gl ' ispettorati ed a 
fare un taglio nell 'organico degli ufficiali ge-
nerali, mi feci anch'io la domanda se dovevo 
conservare l ' ispettorato degli alpini, o pro-
porne la soppressione. Pat to uno studio ac-
curato della cosa, venni a concludere che 
l ' ispettorato degli alpini non solamente è 
un' istituzione utile, ma una istituzione asso-
lutamente necessaria. E se l'onorevole Pin-
chia vorrà usarmi la cortesia di seguire un 
mio breve ragionamento, spero di poternelo 
far persuaso. 

Gli alpini si compongono, come sa, di sette 
reggimenti diversi, che sono organizzati in 
modo, da provvedere non solamente a loro 
stessi, ma anche alla loro milizia mobile e 
territoriale : cosicché in un dato momento, si 
possono non soltanto raddoppiare, ma tr ipl i-
care; e questa condizione speciale può esi-
gere in modo speciale che al comando degli 
alpini sia preposto un ufficiale generale che 
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non solamente abbia già la conoscenza di 
tu t t i i capi di reggimento e di tut t i i ser-
vizi particolari, ma che sia anche conoscitore 
dei luoghi ed abbia tutta l'esperienza delle 
Alpi, tanto orientali che occidentali. E tut t i 
intendono che questo comandante sarà più 
facile averlo in caso di guerra, se lo destiniamo 
a quel posto anche in tempo di pace. 

L'esperienza ha dimostrato che, anche per 
le escursioni alpine, per la loro direzione, 
l ' ispettorato sia cosa molto utile, e che sia 
anche utilissimo per la scienza personale de-
gli ufficiali, particolarmente degli ufficiali su-
periori, che debbono guidare queste truppe, 
le quali sono, non solamente l'oculata guardia 
continua della nostra frontiera, ma dovreb-
bero anche essere la prima difesa della no-
stra frontiera il giorno in cui essa fosse mi-
nacciata. 

Queste sono le brevi, ma che a me paiono 
persuasive, ragioni per le quali ho creduto 
di dover mantenere l ' ispettorato degli alpini. 

Dirò l i più che avendo fatto un taglio j 
così grosso nei quadri degli ufficiali generali, ! 
ho creduto di mantenerlo anche per non 
danneggiare la carriera dei colonnelli alpini, 
i quali naturalmente saranno quelli che po-
tranno aspirare più facilmente d'altri ufficiali 
superiori al grado d' ispettore degli alpini. 

L'onorevole Pinchia ha parlato della que-
stione di parità di trattamento tra le truppe 
alpine, e quelle di fanteria che sono chiamate 
a fare quest' identico servizio. Ed io mi com-
piaccio di dichiarargli che ho già preso prov-
vedimenti nel senso da lui desiderato. Tutte 
le volte che dai comandanti dei corpi d'ar-
mata, o dai comandanti di reggimento, mi è 
stata segnalata la convenienza, non solo pel 
sostentamento fisico delle truppe, ma anche 
per convenienze d'ordine morale, d'essere piut-
tosto largo, e concedere alle t ruppe di fan-
teria quello che si concede agli alpini, io l'ho 
sempre accordato; così si è aumentato il pane, 
si è accresciuta la razione dei viveri, per 
queste giornate eccezionali in cui esse si pos-
sono trovare. 

Non credo poi, onorevole Pinchia, che noi 
eccediamo troppo nelle escursioni degli al-
pini. E una necessità che queste truppe co-
noscano i valichi, ed i sentieri, che siano 
adatte a superare tutte le difficoltà che le 
Alpi presentano. Prendendo truppe che non 
abbiano mai manovrato sulle Alpi, ci po-
tremmo trovare in un grave imbarazzo; e 

l'onorevole Pinchia, che è alpinista anche lui, 
10 sa bene. Nelle Alpi occorre sicurezza e 
sveltezza, e ci vogliono truppe che siano con-
tinuamente abituate a valicare le più alte 
montagne, a superare i sentieri più difficili 
e a percorrerli anche quando la stagione e 
11 clima sono meno buoni. 

Se l'onorevole Pinchia prenderà esempio 
da quello che fanno i nostri amici di Eran-
cia, vedrà che siamo molto lontani dall'imi-
tarli; non certamente per mancanza di valore 
e di volontà, ma per la minore quantità di 
danaro che abbiamo da poter spendere per 
queste istruzioni. Ad ogni modo io procuro 
che questa inferiorità forzata sia la minore 
possibile ; e perciò procuro appunto che gli 
alpini continuino in queste escursioni, le quali 
recano un grandissimo vantaggio all' istru-
zione, e recheranno un vantaggio grandis-
simo alla difesa del nostro paese, il giorno 
in cui dovessimo essere attaccati. 

Grandi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Grandi. Brevissime parole. Qui si parla 

della costituzione dei reggimenti di fanteria. 
Allorché parlai al principio di questa discus-
sione, io che fui favorevole alle proposte del 
Governo, dissi che esse sarebbero state an-
cora, a mio modo di vedere, rese più perfette, 
se si fossero introdotte le sedi fìsse per i reg-
gimenti di fanteria, di bersaglieri e di ca-
valleria, e se i depositi dei reggimenti di 
fanteria fossero stati esonerati dalla forma-
zione della milizia territoriale. Io vorrei perciò 
pregare l'onorevole ministro della guerra di 
dirmi quali siano le intenzioni del Governo 
a questo proposito. 

Mocenni, ministro della guerra. Ella vuole 
le guarnigioni fìsse. 

Grandi. Io aveva proposto le guarnigioni 
fìsse, e di esonerare i . reggimenti di fanteria 
dalla costituzione della milizia territoriale. 

Presidente. Ma qui si parla dei depositi. 
Grandi. Se si vuole rimandarla ad altra 

sede, io sono indifferente: ma siccome si parla 
di costituzione dei reggimenti, parmi che sia 
questo il momento opportuno. 

Mocenni, ministro della guerra. Rispondo 
subito all'onorevole Grandi, anzi lo prego di 
scusarmi se, nel mio discorso del giorno 7, 
ho dimenticato di rispondere a qualcheduna 
delle sue interrogazioni, perchè le sue inter-
rogazioni furono, non un fuoco di fila, ma un 
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fuoco a mitraglia, e qualcuna mi può essere 
sfuggita. 

L'onorevole Grandi, dunque, vuol cono-
scere le mie intenzioni rispetto ai cambi di 
guarnigione. Egli ha veduto che in questi 
ultimi anni i cambi di guarnigione sono di-
venuti assai rari . Certo, se l'esercito si re-
clutasse in modo regionale, o territoriale, ne 
verrebbe la conseguenza sicura che non si 
dovrebbero fare cambi di guarnigione. Ma 
per ciò che concerne il reclutamento, la que-
stione è risoluta dopo le dichiarazioni che 
ho fatte, e le quali sono arrivate al punto 
che perfino per i reggimenti di bersaglieri 
ho ceduto, lasciando che il reclutamento se 
ne facesse a base nazionale, salva la libertà 
al Ministero di scegliere i distrett i che do-
vranno dare gli uomini di truppa. 

Stabilito questo, io non potrei prendere 
impegno di rendere assolutamente fìsse le 
guarnigioni, e ciò per diverse considera-
zioni. 

Anzitutto ci sono considerazioni di disci-
plina, per cui può essere necessario un cam-
bio di guarnigione ; poi ci sono ragioni di 
istruzione. 

Se l'onorevole Grandi considera un reg-
gimento che stia, non dico a Eoma, dove 
disgraziatamente la truppa è molto aggra-
vata di servizi che non sono di guerra, ma 
a Verona, a Piacenza e che sia tutto riunito, 
è certo che l'istruzione in quel reggimento 
è fatta meglio di quello che possa essere 
fatta in un reggimento come il 53° (che l'ono-
revole Bai Verme ben conosce) il quale, 
avendo sei o sette compagnie distaccate nella 
provincia di Eoma, non soltanto non può 
mai riunirsi e quindi procedere all 'istruzione 
di reggimento, ma ha anche difficoltà per fare 
quella di battaglione. 

C'è poi una terza ragione, ed è una ra-
gione di equità. I l tener sempre un corpo 
di soldati e di ufficiali in determinate loca-
lit à lontane dai centri più popolosi, migliori, ] 
o meno dispendiosi, non sarebbe giusto. Quindi 
è necessario che ogni tanto un cambiamento 
di guarnigione si faccia, pur essendo in mas-
sima favorevole a farne pochi. 

L'anno venturo appunto io ne farò più 
del solito per ristabilire una certa equità fra 
le diverse guarnigioni e migliorare lo stato 
di cose futuro. 

Ma, fat t i codesti cambi di guarnigione, io 

credo che negli anni futuri non ci sarà più 
bisogno di farne altro che pochissimi. 

Quanto all'artiglieria.... 
Grandi. Non ho parlato di artiglieria, ma 

soltanto di fanteria e di cavalleria. 
Mocenni, ministro della guerra. Per la ca-

valleria certi cambiamenti si fanno per una 
diversità che c'è fra i reggimenti di lancieri, 
e quelli di cavalleggeri. E un po' difficile 
fare ritornare tu t t i i cavalleggeri delle classi 
chiamate ai loro reggimenti, come pure i lan-
cieri. 

Tutto questo consiglia a mantenere i reg-
gimenti di cavalleria più fissi che sia possi-
bile; e a questo ci siamo, poiché l'onorevole 
Grandi ha veduto che tanto il mio predeces-
sore che io, in fatto di cambi ne abbiamo fat t i 
pochissimi; e se qualche volta mi allontano da 
questo pensiero, è, come ho detto, per ragioni 
d'istruzione, o per ragioni di equità. 

Carenzi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ma questo argomento si deve 

trattare nel Decreto 504. 
Carenzi. Non è di questo che intendo par-

lare; è della lettera g dove parla del perso-
nale delle fortezze. Questo personale è tratto 
tutto dall 'artiglieria e dal genio, e non so 
perchè debba figurare nella fanteria. 

Mocenni, ministro della guerra. Adesso non 
posso dire nulla, e prego l'onorevole Carenzi 
di voler rimettere la questione. La Commis-
sione ha avuto tanto tempo di studiare, e se 
lo avesse osservato prima... 

Carenzi. Mi è venuta in mente adesso 
questa osservazione; ma capisco che non ha 
importanza, e la lascio cadere. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, pongo a partito l 'emendamento all'ar-
ticolo 21 che ho già letto. 

(È approvato). 
Articolo 25. Si propone la soppressione. 
Chi approva la soppressione, voglia al-

zarsi. 
(La soppressione è approvata). 

Articolo 26. Sostituire: 
« Le compagnie di disciplina e gli stabi-

limenti militari di pena comprendono : 
un comando; 
sette compagnie di disciplina; 
due compagnie di carcerati ; 
due compagnie di reclusi; 
un reclusorio. » 

(È approvato). 
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Art. 28. Sostituire: 
« L'arma di cavalleria, di cui la tabella 

n. IV determina il numero degli ufficiali di 
ogni grado, consta di : 

a) un ispettorato di cavalleria ; 
b) nove comandi di brigata di cavalleria; 
e) ventiquattro reggimenti di cavalleria ; 
d) quattro depositi di allevamento ca-

valli. » 
(È approvato). 
Art. 30. Sostituire: 
« L'arma di artiglieria, di cui la tabella 

n. Y determina il numero degli ufficiali d'ogni 
grado, consta di: 

a) un ispettorato di artiglieria da cam-
pagna; 

b) un ispettorato di artiglieria da for-
tezza ; 

e) un ispettorato delle costruzioni di ar-
tiglieria ; 

d) un ispettorato delle armi e dei mate-
riali dei corpi; 

e) una direzione superiore delle espe-
rienze di artiglieria; 

f ) quattro comandi di artiglieria da cam-
pagna; 

g) due comandi di artiglieria da fortezza; 
Ti) dodici comandi locali di artiglieria; 
i) ventiquattro reggimenti di artiglieria 

da campagna; 
Z) un reggimento di artiglieria a cavallo ; 
m) un reggimento di artiglieria da mon-

tagna; 
n) ventidue brigate di artiglieria da 

costa e da fortezza (settantasei compagnie); 
o) cinque compagnie di operai di arti-

glieria. » 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Oarenzi. 
Carenzi. Onorevoli colleglli, io non ho mai 

appartenuto all 'arma di artiglieria, nè ho al-
cun desiderio di entrarvi; quindi la mia pa-
rola è affatto impersonale ed informata al 
sentimento del bene del servizio. 

Furono soppressi gì' ispettori generali di 
artiglieria e del genio. Il ministro nel suo 
discorso ha detto molte ragioni, ma, me lo 
consenta, non mi hanno convinto. Per esser 
breve non le ripeterò tutte, ma ne dirò una 
che il ministro ha concretata nelle parole : gli 
ispettori generali erano una trave tra le ruote 
del funzionamento del servizio. 

Ora, io dico, se tali erano gl ' ispettori ge-
nerali dell'artiglieria, del genio, dovrebbero 

essere una trave fra le ruote anche tut t i gli 
attuali ispettori. 

Poteva esservi difetto nelle attribuzioni; 
potevano cotesti ispettori avere attribuzioni 
non bene definite, ma gl ' ispettori generali, 
che esistono in tut t i gli eserciti, dovevano 
esistere anche presso di noi. 

In ogni Società anche di poche persone si 
costituisce subito un capo, perchè questa So-
cietà sia ordinata e proceda regolarmente. 

Ora queste due Armi così importanti com-
poste di ufficiali studiosi, che debbono sempre 
essere al corrente dei progressi della scienza, 
che tanto cammina, le abbiamo rese acefale. 

Io son convinto che questi ispettori oggi 
soppressi, fra non molti anni, saranno ricosti-
tuiti . 

Ora, poiché l'erario non ne ha poi gran 
danno, perchè la spesa non è rilevante, pre-
gherei l'onorevole ministro di recedere da 
quella determinazione, e di ammettere che 
sia preposto a quel personale un ispettore ge-
nerale di artiglieria, o genio. 

Mocenni, ministro della guerra. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà, onorevole mini-
stro della guerra. 

Mocenni, ministro della guerra. Non so che 
cosa farei per far cosa grata all'onorevole 
Oarenzi, ma quanto mi chiede assolutamente 
non posso concederlo. Già ho esposto le ra-
gioni, per le quali io aveva proposto la sop-
pressione degli ispettorati di artiglieria e 
genio; accennai anche al perchè furono isti-
tuiti . E una istituzione affatto recente da 
noi ; gli ispettorati sostituirono gli antichi 
comitati, che avevamo per le varie armi, che 
poi furono ridotti a comitato di artiglieria 
e genio. 

La poca utilità di questi ispettorati si 
rileva perfino dai decreti dell 'amministra-
zione Bsrtolè-Viale, la quale definiva molto 
vagamente il suo mandato, e dava loro tante 
poche attribuzioni, da legarli assolutamente 
alla volontà del ministro. 

Io stesso ho studiato, per quanto era pos-
sibile, di modificare codeste attribuzioni, ed 
ho cercato di allargarle, ma, all 'atto pratico, 
ho veduto che v realmente si avevano serie 
difficoltà, e che il servizio non se ne avvan-
taggiava affatto. 

L'osservazione più notevole è questa : 
quando si doveva richiedere il parere tecnico 
sopra una qualunque cosa, concernente uno 
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dei tanti rami di artiglieria, questo parere 
per prima cosa doveva esser dato dal rela-
tivo ispettore, poi si adunavano le commis-
sioni presso l ' ispettorato generale per dare 
un parere collegiale, e talvolta era l'ispet-
tore generale, che doveva esprimere un suo 
parere; così accadeva spesso che il ministro 
aveva dinnanzi a sè un parere in un senso, 
di chi aveva la specialità di quel servizio, 
e il parere di un altro, unicamente perchè 
era ispettore generale di artiglieria. 

Queste sono le ragioni, per le quali ho 
consentito che questi ispettorati siano sop-
pressi. 

Ma, secondo me, v' è anche una ragione 
morale. Dal momento, che dobbiamo avere 
l'ispettorato generale di artiglieria e l'ispet-
torato generale del genio (e notate che lo 
ispettorato generale di artiglieria non è al-
tro che il gran maestro di artiglieria, come 
sì usava negli eserciti monarchici antichi — 
bisogna rimontare agli eserciti di Luigi X I I I 
e Luigi XIV per trovare la creazione di que-
sto istituto), allora non vedo per quale ragione 
non si debba istituire l 'ispettore generale 
della fanteria. 

V'è di più. Si dice che l 'hanno anche gli 
altri eserciti. In Germania, è vero, esiste 
l 'ispettore generale di artiglieria; ma bisogna 
vedere quali sono le attribuzioni date a que-
sti ispettori a cui è stato tolto tutto ciò che 
riguarda l 'artiglieria da campagna; e quello 
non corrisponde ad altro che all 'ispettore del-
l'artiglieria da fortezza. 

Quindi lo dico ancora una volta, avrei ce-
duto volentieri alle insistenze dell'onorevole 
Carenzi, che è anche tanto competente in ma-
teria ; ma questa volta proprio mi dispiace di 
non poterlo contentare, e prego la Camera di 
voler approvare la mia proposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Afan de Rivera. 

Afan de Rivera. Mi associo completamente 
a quanto ha detto l'onorevole Carenzi circa la 
soppressione degl ' ispettori generali di ar-, 
tiglieria e genio. Nel discorso che pronunziai 
i n questa Camera venerdì scorso dissi le ra-
gioni per le quali credo che siano cariche 
indispensabili, e ritengo che certamente in 
un avvenire più o meno lontano bisognerà 
ristabilirle. Mi preme solamente di rettificare 
qualche cosa detta nello scorso sabato dal 
banco del Governo e che fu anche ora ac-
cennata. 

404 

Lasciamo andare la genesi di questi ispet-
tori generali come sono venuti da noi. Io fo 
osservare soltanto questo : che gl' ispettori ge-
nerali di artiglieria e genio esistono presso 
tutte le Potenze con un nome o con un altro. 
L'onorevole ministro della guerra ci disse: 
badate che in Germania questa unità di in-
dirizzo e di concetto non esiste, perchè vi 
sono due ispettori generali d'artiglieria da 
fortezza e di artiglieria da campagna. 

Dunque la vostra unità d'indirizzo, quella 
per la quale volete che vi sia questo indi-
rizzo tecnico stabile, non esiste in Germania. 

E qui bisogna che io faccia riflettere 
un'altra cosa. In Germania, dove hanno molti 
quattrini, hanno potuto fare una divisione 
delle carriere nell 'arma di artiglieria; e la 
divisione delle carriere, l'onorevole ministro 
della guerra lo sa perfettamente, è un desi-
derato di tut t i noi. Non ha potuto mai avve-
nire per una gran ragione; perchè bisogna 
aumentare di molto il numero degli ufficiali; 
e con quei pochi che abbiamo naturalmente 
non possiamo farlo. Lì hanno l ' ispettore ge-
nerale di artiglieria da fortezza e l 'ispettore 
generale d'artiglieria da campagna, con una 
pleiade di ispettori minori. Ma io vi faccio 
riflettere che in Germania questi due ispet-
tori generali dipendono direttamente dall' Im-
peratore; poiché in Germania vi è il Gabi-
netto militare dell 'Imperatore, una istituzione 
militare che da noi non esiste, nè può esi-
stere. 

Dunque questa unità d'indirizzo esiste in 
Germania come dappertutto. Perchè, lo ri-
peto, vi sono dappertutto questi ispettori 
generali di artiglieria e del genio con diverso 
nome e sotto diversa forma. 

Queste armi devono avere una mente di-
rettiva, e non è possibile che rimangano 
così sparse e dipendere dal ministro della 
guerra, che oggi c'è e domani non c'è. Non 
vi può essere quella sabilità di giudizio te-
cnico, senza la quale non è possibile che 
queste armi vadino avanti. 

Oggi il ministro della guerra non sente 
questo bisogno, sia per la sua competenza, 
sia perchè la direzione di queste armi è real-
mente concentrata in mani veramente eccel-
lenti: ma domani queste mani potrebbero non 
essere più tali. Non è possibile che si fac-
ciano le istituzioni per le persone! 

L'onorevole ministro dice: v ' è un'altra 
ragione; le altre armi non hanno ispettori 
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generali, perchè devono averli le armi di 
artiglieria e del genio ? Ma, domando io : 
che cosa sono, se non ispettori generali, i 
comandanti di Corpo d 'armata ? 

È questione di nomenclatura, ma la cosa 
è la stessa. Dunque, lasciate che lo dica, la 
soppressione degl ' ispet torat i d 'art iglieria e 
del genio è un errore tecnico non solo, ma 
diminuisce la importanza delle armi di ar-
t iglieria e del genio, il che non può essere 
che un danno per l'esercito. Mi associo dun-
que alla proposta dell'onorevole Oarenzi che 
spero la Camera vorrà approvare. 

Presidente. L'onorevole Pinchia ha chiesto 
di parlare; ma prima desidero di sapere se 
questo emendamento sia soltanto proposto 
dall'onorevole Carenzi, oppure dalla Commis-
sione. 

Carenzì, presidente della Commissione. È mio. 
Presidente. La Commissione lo accetta ? 
Oarenzi, presidente della Commissione. Non 

so. La Commissione aveva approvato l 'arti-
colo come era stato proposto dal ministro, e 
io per conto mio, come deputato, ho fatto 
quella proposta. 

Presidente. Allora prevengo l'onorevole Ca-
renzi che bisogna che il suo emendamento 
sia firmato da dieci deputati, poiché non è 
proposto a nome della Commissione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pinchia. 
Pinchia. L'onorevole ministro poco prima 

ha parlato degli alpini ed ha spiegato egre-
giamente quale sia l ' indole del servizio che 
prestano. 

Ora io gli chiederei: perchè ha creduto 
di mantenere un reggimento di art iglieria 
di montagna mentre sarebbe stata cosa più 
semplice ist i tuire tante batterie autonome, 
le quali facessero appunto il servizio nei 
luoghi di difesa, a cui devono essere desti-
nate in tempo di guerra PEcco la mia domanda. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Mocenni ministro della guerra. Comincierò 
dal rispondere prima all'onorevole Pinchia per 
poi rispondere all'onorevole Afan de Rivera. 

All'onorevole Pinchia io dico, che per il 
momento l ;unico reggimento di art iglieria di 
montagna, sebbene formato di 15 batterie, 
non è tanto pesante da rendere assolutamente 
indispensabile che sia diviso in due. Mi ri-
cordo, se non erro, che, nelle discussioni del 
bilancio, ¡'non quest'ultimo, ma il precedente) 
si accennò anche al fabisogno nostro in bat- ; 

terie di montagna. Certo è che le 15 batte-
rie di montagna, nelle condizioni nostre ri-
spetto alle altre, sono poche e noi dobbiamo 
provvedere a is t i tuirne altre ancora... Anzi 
abbiamo un trat to nella frontiera centrale, 
il quale non ne è provveduto e dovremmo 
appunto provvedervi, in tempo di guerra, con 
batterie di montagna di milizia mobile. 

Ma, appena i mezzi finanziari! lo consen-
tano, si potrà stabilire qualche nuova batte-
ria di montagna. E credo che il desiderio del-
l'onorevole Pinchia sia perfettamente giusti-
ficato, essendo una necessità tecnica quella 
di dividere il reggimento di artiglieria di 
montagna, alquanto ma non troppo, pesante in 
due reggimenti . Forse, quando si formerà la 
16a batteria, si potrà soddisfare il desiderio 
giustissimo dell' onorevole Pinchia. Quindi 
per il momento, per non far nascere difficoltà 
amministrative (perchè bisognerebbe fare di-
verse cose che si connettono con tut to ciò che 
si vede nei reggimenti di montagna) preghe-
rei la Camera di approvare la formazione di 
codesti reggimenti in 15 batterie. 

All'onorevole Afan de Rivera, il quale non 
contento del suo dotto discorso, fatto giorni 
or sono, in cui toccò con maestria, ma più 
con grandissimo affetto, con quell'affetto che 
lo lega all 'arma dalla quale proviene, la 
questione dell 'ispettorato, a me duole dover-
gli ancor oggi rispondere che non posso ac-
cettare la sua raccomandazione. 

Ho già spiegato come sia venuto in que-
sta determinazione dopo uno studio maturo; 
e l'onorevole Afan de Rivera capisce che 
mi ha sanguinato il cuore, quando ho dovuto 
fare cotesta proposta; e non mi sono indotto a 
farla, se non quando mi sono profondamente 
convinto di fare una buona proposta. 

Egl i ha citato l 'esempio della Grermania, 
dove, egli ha detto, è lo stesso imperatore 
che è l ' ispettore generale. 

Afan de Rivera. Lo sa meglio di me! 
SVIocenni, ministro della guerra. Io non sono 

imperatore, nè figlio d'imperatore, ma il mi-
nistro della guerra è quello che deve rispon-
dere davanti alla Camera e al paese della 
sua azione. Lasci dunque che, per il momento, 
le cose procedano (e procedono bene), anche 
senza gl ' ispettori generali di art iglieria e del 
genio. 

Ma l'onorevole Afan de Rivera ha toccato 
un'al tra questione sulla quale preme a me 

> di fare qualche dichiarazione. Ha parlato 
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della convenienza della separazione delle car-
riere che, secondo lui, e disse benissimo, 
esiste, per coteste armi, specialmente in Ger-
mania. 

Questa è una questione molto vasta, per-
chè tut t i capiscono, anche i profani di scienza 
e d'arte militare, che non si può essere, al 
tempo stesso, ottimi ufficiali di artiglieria da 
compagna, di artiglieria da fortezza e di 
artiglieria da costa ed avere poi tut ta la 
conoscenza pratica delle armi: e quando dico 
armi, intendo dire bocche da fuoco le quali 
sono numerosissime e di tante specie, e delle 
armi portatili. Pretendere ciò è domandare 
che gli ufficiali di artiglieria siano enciclo-
pedici. 

Ora questo fatto della non separazione 
delle carriere è la causa principale, per la 
quale noi cadiamo anche nella contradizione 
che non concediamo agli ufficiali di artiglieria 
e del genio, che vanno alla scuola di guerra, 
quei vantaggi che hanno coloro che appar-
tengono alle armi di fanteria e cavalleria. 

Ed abbiamo anche l 'altra difficoltà che 
non possiamo procedere agli esami a scélta, 
perchè sarebbe impossibile di fare un pro-
gramma che contenga tutto quello che ho 
detto e che sia relativo a tut t i i rami della 
scienza della balistica e dell 'artiglieria. 

Quindi un giorno o l'altro bisognerà per 
forza venire a questa separazione delle car-
riere. 

Ma poi, onorevole Afan de B-ivera, tutto 
sta nella scelta dell'ispettore. Quando gl'i-
spettori delle varie armi sono buoni ; quando 
ho scelto un buonissimo ispettore di arti-
glieria da campagna, come il presente, un 
ottimo ispettore di artiglieria da fortezza e 
un ottimo ispettore delle armi, mi basta e 
non sento il bisogno di altri aiuti. Perciò 
torno a pregare la Camera di approvare la 
mia proposta. 

Voci. Ai voti, ai voti ! 
Presidente. Verremo ai voti. 
La Commissione accetta l 'emendamento 

proposto dall'onorevole Carenzi? 
Dì Lenna, relatore. La Commissione non 

può accettare la proposta dell'onorevole Ca 
renzi per le considerazioni accolte nella rela-
zione, e il relatore crede di interpretare i de-
sideri della Camera col non svolgere di nuovo 
queste considerazioni. 

Presidente. Dunque prima di tutto mette-
remo a partito il sub-emendamento proposto 

dall'onorevole Carenzi all 'emendamento della 
Commissione. 

Il sub-emendamento Carenzi consiste nel-
l 'aggiungere il seguente inciso: 

Un ispettorato generale d'artiglieria e genio. 
Metto dunque a partito questo sub-emen-

damento dell'onorevole Carenzi, non accettato 
nè dalla Commissione nè dal Ministero. 

Chi lo approva si alzi. 
{Dopo prova e controprova il sub-emenda-

mento Carenzi non è approvato). 

Rileggo dunque l'articolo: 
Art. 30: sostituire: 
« L'arma di artiglieria, di cui la tabella 

n. Y determina il numero degli ufficiali di 
ogni grado, consta di: 

« a) un ispettorato di artiglieria da cam-
pagna; 

« ò) un ispettorato di artiglieria da for-
tezza ; 

« c) un ispettorato delle costruzioni di 
artiglieria ; 

« d) un ispettorato delle armi e dei ma-
teriali dei corpi ; 

« e) una direzione superiore delle espe-
rienze di artiglieria; 

« f ) quattro comandi di artiglieria da 
campagna ; 

« g) due comandi di artiglieria da for-
tezza ; 

« h) dodici comandi locali di artiglieria; 
« i ) ventiquattro reggimenti di arti-

glieria da campagna; 
« l) un reggimento di artiglieria a ca-

vallo ; 
« m) un reggimento di artiglieria da 

montagna ; 
« n) venti due brigate di artiglieria da 

costa e da fortezza (settantasei compagnie; 
« o) cinque compagnie di operai di ar-

tiglieria; » 
Coloro che lo approvano sono pregati di 

alzarsi. 
(È approvato), 
Art. 31: sostituire: 
« Ogni comando locale di artiglieria com-

prende un ufficio tecnico pel materiale ed 
una o più brigate di artiglieria da costa o da 
fortezza. » 

(È approvato). 

Art. 32. Soppresso. 
(È approvata la soppressione). 
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Art. 38. Soppresso. 
(È approvata la soppressione). 

Art. 34 e 35. Sostituire: 
« Art. 34. Ogni reggimento di art iglieria 

da campagna si compone di uno stato mag-
giore, due brigate di batterie, una o due 
compagnie treno e un deposito. In totale, 
centottantasei batterie e trentasei compagnie 
treno. » 

Qui ministro e Commissione sono con-
cordi nel dire, invece di 186, 192 batterie. 

Chi approva l'articolo 34 così emendato 
è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 37. Sostituire: 
« I l reggimento d 'art igl ieria da monta-

gna si compone di un stato maggiore, cin-
que brigate di batterie da montagna (quin-
dici batterie) e un deposito. » 

(È approvato). 

Art. 38. Soppresso. 
(.È approvata la soppressione). 

Art. 39. Sostituire: 
« L'arma del genio, di cui la tabella n. VI 

determina il numero degli ufficiali d'ogni 
grado, consta d i : 

a) un ispettorato delle t ruppe del genio; 
b) un ispettorato delle costruzioni del 

genio; 
c) sei comandi terri torial i del genio ; 
d) quindici direzioni terr i torial i del 

genio ; 
e) cinque reggimenti del genio; 
f ) una brigata ferrovieri del genio (sei 

compagnie). » 
Su questo articolo l'onorevole Carenzi ha 

domandato di parlare. 
Carenzi, presidente della Commissione. Ri-

nunzio. 
Presidente. Allora l 'articolo 39, se non vi 

sono opposizioni, s ' intenderà approvato. 
(È approvato e lo sono pure senza discussione 

i seguenti fino al 46 inclusivamente). 

Art. 40. Soppresso. 
Art. 41. Sostituire: 
« Delle quindici direzioni terri toriali del 

genio, tre provvedono cumulativamente al 

servizio del Regio esercito e della Regia ma-
rina. > 

Art. 42. Soppresso. 
Art. 43, 44, 45. Sostituire: 
Art. 43. I l 1° e il 2° reggimento del ge-

nio (zappatori) si compongono ciascuno di 
uno stato maggiore, quattro brigate zappa-
tori (dodici compagnie), due compagnie treno 
e un deposito. 

« Art. 44. I l 3° reggimento del genio (te-
legrafisti) si compone di uno stato maggiore, 
quattro brigate zappatori-telegrafisti (dodici 
compagnie), una brigata specialisti (due com-
pagnie), due compagnie treno e un deposito. 

« Art. 45. I l 4° reggimento del genio (pon-
tieri) si compone di uno stato maggiore, tre 
brigate pontieri (otto compagnie), una bri-
gata lagunari (due compagnie), tre compa-
gnie treno e un deposito. 

« Art. 45 bis. I l 5° reggimento del genio 
(minatori) si compone di uno stato maggiore, 
quattro brigate minatori (dodici compagnie) 
una compagnia treno e un deposito. » 

Art. 46. Alle parole: « e quattro compa-
gnie » sostituire: « e due compagnie. » 

Art. 47 alinea B. Sostituire : 
b) dodici direzioni terri toriali di Sanità 

militare. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Santini . 
(Non è presente). 

Lo manderemo a cercare. (Breve pausa). 
Voci. Andiamo avant i ! Farà le sue osser-

vazioni sopra un altro articolo! 
Presidente. Leggeremo anche gli articoli 

48 e 49. 
Art. 48. Sostituire : 
« L' ispet torato di sanità mili tare si com-

pone di: 
un ispettore capo di sanità (maggiore 

generale medico) ; 
due ispettori di sanità (maggiori gene-

rali o colonnelli medici); 
un chimico farmacista ispettore; 
un ufficio di segreteria. » 

Art. 49. Sostituire: 
« Il numero delle direzioni degli ospedali 

mili tari principali è stabilito con Decreto 
Reale. » 

E inscritto l'onorevole Santini, il quale 
ha fatto annunciare che sta per giungere, 
perchè si trova presso una Commissione. 
{Avanti! avanti!) 
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Metto a par t i to l 'ar t icolo 47. Chi l ' approva 
sorga. 

(È approvato). 
Metto a par t i to l 'art icolo 48. Chi l ' approva 

sorga. 
(È approvato). 
(Entra nell'Aula il deputato Santini). 
Onorevole Sant ini , ha facoltà di par la re 

sull 'art icolo 49. 
Santini. L 'ar t icolo 48... 
Presidente. I l 48 è g ià stato approvato . 
Se vuol pa r l a r e può far lo sul l 'ar t icolo 49. 
Santini. Al lo ra par lerò sul 49. 
Dimando venia cortese alla Camera, se, 

occupato ne l la Commissione per la r ivend i t a 
della chinina , non mi son t rovato p r ima pre-
sente. 

Presidente. L 'ho det to alla Camera, epper-
ciò l 'ho fa t to chiamare . 

Santini. Non sarò io che. dopo che t an t i 
valenti oratori hanno por ta ta la loro auto-
revole parola in questa discussione, mi at-
tenterò, anche per l 'ora che incalza, a pro-
nunciare un discorso. Mi appagherò , quasi, 
ad una semplice domanda al l 'onorevole mi-
nistro della guerra . 

D 'a l t ra par te , o s ignori , si è discorso in 
questo d iba t t i to in torno a t u t t i i Corpi del-
l'esercito, e ad esuberanza, pu r con singolare 
competenza, degl i amminis t ra t iv i , da voler 
quasi f a rne il caposaldo dell 'esercito, che non 
saprei perchè non si debba spendere t a luna 
parola per il Corpo sanitar io, i l quale del-
l 'organismo mi l i ta re è par te eminentemente 
vitale. 

Voci. E giusto. 
Imbriani. Ma pa r l i ! Nessuno le contende il 

suo dir i t to . 
Presidente. Par l i , onorevole Sant in i . 
Santini. F rancamen te io sono sorpreso in 

vedere che il numero delle Direzioni negl? 
ospedali mi l i t a r i p r inc ipa l i venga s tabi l i to 
per decreto reale. 

I l Decreto Reale, t radot to in volgare, si-
gnifica la volontà del minis t ro . 

Imbriani. Sono t an t i i Decret i Rea l i ! 
Santini. E p p u r e vi è complicata una que-

stione di carr iera, poiché, lasciando alla vo-
lontà, non voglio dire a l l ' a rb i t r io del mini-
stro, lo s tabi l i re il numero delle Direzioni, 
può r i su l ta re modificato il regolare procedere 
dell 'avanzamento, quando, r iducendosi even-
tualmente le Direzioni degl i ospedali , pos-

sono alla loro volta ven i rne r idot t i inquadr i 
organici del Corpo sani tar io . 

Ora, finche alla somma del Minis tero della 
guerra sta l 'onorevole generale Mocenni, ed 
10 mi auguro che lungamente vi r imanga (Oh! 
oh ! all'estrema sinistra), non mi assale in pro-
posito preoccupazione di sorta. 

Ma, signori, [rivolgendosi all' estrema sini-
stra), domando un poco di cortesia... 

Ma i min is t r i passano. 
E d in vero, non si è in questa Camera da 

ta luno fa t to un torto ai medici mi l i t a r i di 
aver presenta to s ta t i s t iche con una mor ta l i tà 
molto bassa? 

Voci. E vero! Ha ragione! 
Santini. I l fa t to della bassa mor ta l i t à po-

t rebbe tornare a lode dei medici, de 'mie i bravi 
colleghi del l 'eserci to; ma, non volendo offen-
dere la loro modestia, dirò che esso dipende, 
oltreché dal la va len t ia dei medici , dal fat to , 
alla por ta ta di volgare conoscenza, che noi 
curiamo element i in condizioni favorevoli , 
come quell i , che, quale res is tenza al morbo 
presentano i preziosi coefficienti del la gio-
ven tù e del conseguente vigore, rafforzato 
dalla scelta al la leva. 

E, per tanto , mio modesto avviso che il 
numero delle d i rezioni degl i ospedali mi l i -
t a r i debba essere s tabi l i to per legge e non 
per Decreto Reale . 

Imperocché sia lecito supporre che d imani 
venga assunto a minis t ro del la guer ra per-
sona avara di s impat ia per i medici , sia per-
chè non aggius t i fede alla medicina.. . quando 
stabene. . . come v 'ha di coloro, che non credono, 
a mo' d 'esempio, al ia geografìa, o perchè si 
lascia dominare da idee preconcet te o per-
chè è schiavo dei mali p reg iudiz i di casta. Ora 
è p iù che probabi le che siffatto ministro, av-
valendosi delle facol tà consent i tegl i dal De-
creto Reale, r iducesse a p iac imento suo le Di-
rezioni degl i ospedali e conseguentemente i 
quadr i organici degl i ufficiali medici . 

Grli è, per tanto , di f ron te a t a l i eventua-
li tà, che io mi permet to chiedere all 'onore-
vole minis t ro della guer ra se non creda mo-
dificare l 'ar t icolo in discussione nel senso che 
11 numero delle Direzioni degli ospedali , non 
per Decreto Reale, ma sia d isc ipl inato per 
legge. 

Ripeto, io ho ampia fiducia nel minis tro, 
al quale anzi sono assai r iconoscente per 
quello che comincia a fare pel Corpo sani-
ta r io dell 'esercito, con alcune provvidenz ia l i 
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e sensate eliminazioni, le quali per altro deb-
bono risalire molto più in alto, e cordial-
mente, onestamente mi auguro che in siffatta 
retta via abbia senza indugi, nella sua mente 
illuminata, nel suo equo discernimento, ar-
monicamente alla presentata legge di avan-
zamento, splendida attestazione del suo veg-
gente e coscienzioso coraggio, seguirlo l'ono-
revole ministro della marina. 

Perciocché a me ripugni ritenere che essi 
vogliano i Corpi sanitari, così importanti e 
così benemeriti, dell'armata e dell'esercito, ri-
dotti a fossili, ad un Corpo di sedentarii e 
di invalidi, ad un Museo Egizio di venera-
bili mummie. Perchè è bene la Camera sap-
pia come molti degli ufficiali superiori sa-
nitari bordeggino su i sessanta e taluni ab-
biano doppiato il capo di tale rispettabile età. 

Quindi, riepilogando, il mio modesto dire, 
rivolgo nuovamente preghiera al ministro 
della guerra perchè voglia, nella sua alta 
competenza, vedere se non sia il caso che le 
Direzioni generali degli ospedali, allo scopo 
di non nuocere alla carriera di tut t i i me-
dici che sono nell'esercito, sieno stabilite per 
legge e non per Decreto Reale, perchè ciò 
impensierisce tutt i quanti i medici, i quali 
veggono cosi compromessa la loro carriera 
in modo da non sapere più se anche ad essi 
rimane, al pari degli altri ufficiali, aperta la 
via di un qualunque, pur lentissimo, avanza-
mento. 

A me piace lusingarmi che questa pre-
ghiera a favore dei miei bravi colleghi del-
l'esercito troverà un'eco simpatica nella Ca-
mera, perchè, quantunque siasi detto da ta-
luno, il quale non ha mai combattuto, che 
combattenti non sono gli ufficiali medici, an-
che nel glorioso ultimo combattimento d'Africa 
il dottor Jacopetti, alte tenendo le splendide 
tradizioni e fulgidi i recenti eroismi dei me-
dici militari italiani, degno de' suoi compa-
gni di sventura e di gloria, seppe eroica-
mente, italianamente, romanamente morire ! 
{Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà dì parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Mocennì, ministro della guerra. Il corpo di 
sanità militare sarà certamente grato all'ono-
revole Santini per la simpatia che egli ha 
ad esso espressa. 

In quanto alla raccomandazione che egli 
mi fa, prego l'onorevole Santini di riflettere 

che la disposizione di legge, che propongo, 
è forse, anzi certamente, migliore della pre-
cedente. Nell'articolo 40 dell'accennata legge 
era detto che : il numero delle direzioni ter-
ritoriali di sanità è determinato dalla legge 
per la circoscrizione militare territoriale del 
Segno. 

A me è parso che fosse superfluo di ri-
petere questa stessa frase in una legge che 
non è quella per le circoscrizioni militari. 
È rimasto l'inciso che esisteva prima: « il 
numero delle direzioni e degli ospedali mi-
litari principali è stabilito per Decreto Reale. » 
E naturale, onorevole Santini, che sia da 
preferirsi che sia stabilito per Decreto Reale 
per queste ragioni. Il sistema di reclutamento 
essendo misto, non è sempre uniforme la 
quantità dei soldati che sono sotto le armi, 
e la dislocazione dei corpi. Ora potrebbe av-
venire, che in una regione una preesistente 
direzione d'ospedale militare fosse per il 
momento superflua, come potrebbe accadere 
che in un' altra regione quella esistente non 
fosse bastante al suo ufficio. E per ciò che 
il legislatore propone che sia data facoltà al 
ministro, perchè provveda a queste circo-
stanze, remote sì, ma che pure possono ve-
rificarsi. 

Quanto al timore che ella ha, che per 
questo fatto, un ministro possa a sua volontà 
(dacché ella non ha voluto dire a suo arbi-
trio) modificare l 'avanzamento degli ufficiali 
medicine quindi in alcuni casi peggiorarlo ; 
la prego, onorevole Santini, di riflettere che 
ciò non può accadere, perchè l'avanzamento 
dei medici, sieno 10, 11, 15, 1000 le dire-
zioni di sanità, dipende dall'organico che 
esiste, e che, essendo stabilito per legge, il 
ministro non può variare, ma deve rispet-
tare. In conseguenza, dal fatto che con De-
creto Reale sia stabilito il numero delle di-
rezioni degli ospedali militari principali, non 
ne può venire alcun danno alla loro carriera. 

Non so se l'onorevole Santini, che si oc-
cupa così giustamente di questo corpo t a n t o 

benemerito, abbia veduto che si p r o p o n g o n o 

riduzioni, nel numero degli ufficiali medici ; 
ma queste riduzioni toccano sopra tutto gli 
ufficiali di grado inferiore. 

Invece si aumenta qualche cosa nel grado 
medio e in quello superiore ; in modo chela 
loro carriera ne avrà un vantaggio, e l'eser-
cito avrà il beneficio di non vedere, come 
accade con qualche frequenza, ufficiali me* 
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dici che lasciano l'esercito percliè trovano 
nella carriera civile vantaggi maggiori. 

E quanto io sia propenso a favorire. que-
sto corpo benemerito, l 'onorevole Santini 
potrà riconoscerlo nella disposinone che h.0 
presa, d'accordo col mio collega dell' istru-
zione pubblica, di aggiungere presso le prin-
cipali cliniche d ' I t a l i a alcuni capitani me-
dici, scelti f ra i migliori, i quali perfezio-
nandosi daranno luogo a due grandi vantaggi; 
di perfezionare i più giovani ufficiali, e man-
tenere quel contatto coi sanitari civili che è 
necessario. Perchè io credo che sia bene che 
non formino una casta a parte, ma che pos-
sano spesso unirsi ai loro colleghi borghesi. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
l 'emendamento all 'articolo 49, di cui fu già 
data let tura s ' intenderà approvato. 

(È approvato). 

Art. 50 e 51. Soppressi. 
Non essendovi osservazioni, la soppres-

sione di questi due articoli s' intenderà ap-
provata. 

(È approvata). 

Art. 52. Sostituire: 
« Il corpo di commissariato militare, di 

cui la tabella n. I X determina il numero 
degli ufficiali d ' ogn i grado, si compone d i : 

a) dodici direzioni terri torial i di com-
missariato mil i tare; 

b) dodici compagnie eli sussistenza. » 
Di Lenna, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole relatore. 
Di Lenna, relatore. Nella relazione della 

Commissione che l'onorevole ministro ha cer-
tamente sott' occhi, si era richiamata l ' a t ten-
zione della Camera e del Governo sul reclu-
tamento di due corpi speciali, cioè del corpo 
del commissariato e del corpo contabile mili-
tare, riferendosi al disegno di legge del 7 lu-
glio 1893, presentato dal precedente ministro 
della guerra. 

L'onorevole ministro non ha avuto certo 
occasione, nè nella discussione generale, nè 
poi, di esprimere i suoi concetti su questa 
proposta della Commissione. 

Il relatore però in questa occasione prega 
l'onorevole ministro di voler dichiarare quali 
sono i suoi intendimenti relativamente al 
reclutamento del corpo del commissariato e 
del corpo contabile militare. 

Le ragioni, per le quali la Commissione 
fa queste osservazioni, hanno un'importanza 
di ordine elevatissimo. Io non starò a r ipetere 
gli argomenti svolti nella relazione del suo 
predecessore, ministro Pelloux, il quale giu-
stamente aveva messo il dito sulla piaga, 
poiché mirava ad ottenere un reclutamento 
unico dei sott'ufficiali, sicché i sott'ufficiali de-
stinati a servizi differenti avessero una unica 
provenienza; la qual cosa aveva per vantaggio, 
e lo avrebbe, un completo affiatamento tra gli 
ufficiali dell'esercito, che accudiscono ai vari 
servizi; aveva per vantaggio la selezione 
delle carriere, le quali non si possono sem-
pre stabilire a priori a 17 o 18 anni, ma si 
stabiliscono successivamente, ed aveva per 
vantaggio di accelerare anche, se si vuole, 
le promozioni nelle armi combattenti, in 
quanto che esse si scaricavano di tut to il per-
sonale, il quale mostrava tendenza per i due 
rami di servizio contabilità e commissariato. 

Io non credo di estendermi di più, perchè 
so che l'onorevole ministro è al corrente dei 
fat t i . 

Vorrei peraltro dire un'ul t ima parola sui 
contabili. 

L'isolamento, nel quale si sono trovati i 
contabili nei corpi, li ha portat i molte volte 
fuori strada. 

Negli ordinamenti passati, mi lasci dire, 
onorevole ministro, dove non esistevano que-
ste separazioni f ra contabili ed ufficiali com-
battenti , di queste deviazioni di strada se 
ne vedevano assai meno. Consulti le stat i-
stiche e vedrà che da allora in poi i devia-
menti furono maggiori. 

Spero, che l'onorevole ministro vorrà ri-
prendere in esame la questione di questo 
reclutamento del corpo contabile e del corpo 
commissariato militare, per modo che possa 
rispondere meglio all 'esigenze del servizio 
ed all' affiatamento, che deve esistere f ra 
tu t t i i diversi rami, che costituiscono l 'ammi-
nistrazione militare. 

Mocenni, ministro della guerra. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

SVlocenni, ministro della guerra. Consento pie-
namente, senza eccezioni, nelle considerazioni 
fat te dall'onorevole Di Lenna. Esse peraltro, 
onorevole Di Lenna, non sono nuove a me, 
perchè dal mio seggio di deputato ho avuto 
più di una volta, ma segnatamente una volta, 
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l'occasione di richiamare l'attenzione del mi-
nistro della guerra sopra il reclutamento dei 
corpi, dei quali" Ella lia parlato. Però prego 
l'onorevole relatore di questa legge di con-
siderare che la Camera adesso ha davanti a 
sè una questione di ordinamento, non una 
questione di reclutamento o di avanzamento. 

Le considerazioni che Ella fa, trovano 
posto nella legge di reclutamento degli uffi-
ciali; ed io credo di averne tenuto conto in 
quel disegno di legge che ho presentato al-
l'altro ramo del Parlamento, e che potremo, 
quando avesse l'onore di essere presentato 
alla Camera, insieme perfezionare, qualora 
occorresse, facendovi tutte quelle buone e 
dotte aggiunte che propone l'onorevole Di 
Lenna. 

Per il momento lo pregherei di non ob-
bligarmi ad esprimere ciò che penso di questi 
corpi, perchè qui si tratta di una legge di 
ordinamento. 

Presidente. P e r una dichiarazione, ha fa-
coltà di parlare l'onorevole Di Lenna. 

Di Lenna, relatore. Eingrazio l'onorevole 
ministro delle dichiarazioni che ha fatto, e 
voglia scasare me stesso se mi sono permesso 
di fare queste raccomandazioni, imperocché 
io ho trovato il mio desiderio espresso anche 
nel disegno di legge che s'intitola « Modifi-
cazioni alla legge dell'ordinamento del Regio 
Esercito del 7 luglio 1893. » 

Credevo di essere in carreggiata. Se mi 
sono sbagliato, domando venia. 

Ripeto: attendo dall'onorevole ministro, il 
quale ha accettato i miei concetti, che li ap-
plichi quando lo crederà opportuno. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario, la modificazione all'articolo 52 si 
intenderà approvata. 

(È approvata e sono pure approvati senza di-
scussione i seguenti articoli fino al 57 inclusivo). 

Art. 53. Sostituire : 
« La tabella n. X determina, per ogni 

grado, il numero degli ufficiali contabili. » 
Art. 54. Sostituire: 

« I sottotenenti contabili sono esclusiva-
mente tratti dai sott'uffìciali dell'esercito, e 
vanno computati nella quota dei posti va-
canti da sottotenente devoluta ai sott'uffìciali 
dell'arma di provenienza. 

« I tenenti contabili sono tratti per due 
terzi dai sottotenenti contabili e per un terzo 
dai tenenti delle varie armi. » 

Art. 55. Soppresso. 

Art. 56. Sostituire : 
«La tabella n. XI determina, per ogni 

grado, il numero degli ufficiali veterinari. » 
Art. 57. Nel secondo alinea, dopo le parole: 

« uffici estranei all'esercito » aggiungere: « od 
eccezionalmente assegnati ai distretti di re-
clutamento. » 

Art. 58. Alinea b). Soppresso. 
Alinea c). Sostituire : 

« c) V accademia militare e la scuola d1 ap-
plicazione d'artiglieria e genio, per fornire uffi-
ciali alle armi d'artiglieria e del genio. » 

Alinea d). Sostituire: 
« d) La scuola militare, per fornire uffi-

ciali alle armi di fanteria e di cavalleria ed 
al corpo di commissariato militare ; » 

Alinea e). Soppresso. 
Alinea g). Soppresso. 
Alinea i). Alle parole: « e per fornire istrut-

tori di equitazione » sostituire: « e perfezio-
nare nell'equitazione sott'uffìciali delle armi 
a cavallo ; » 

Dopo l'alinea T). Aggiungere: 
« m) La scuola magistrale militare di 

scherma, per l'insegnamento pratico della 
scherma ai sottufficiali, che aspirano alla no-
mina di istruttori o di maestri di scherma. » 

Alinea o). Soppresso. 
Al titolo: « B) UFFicr CENTRALI » che pre-

cede l'art. 6 0 , sostituire : « B) U F F I C I MILITARI. » 

Su queste soppressioni ed emendamenti 
all'articolo 58, che riguarda le scuole mili-
tari, ha chiesto di parlare l'onorevole Mura-
tori. E presente? 

(Non è presente). 

Perde la sua volta. 
L'onorevole Pinchia ha facoltà parlare. 
Pinchia. La discussione generale si è già 

molto allargata nel campo dei Collegi mili-
tari ; quindi io non intendo di ritornare sopra 
tutti gli argomenti, che con tanto valore fu-
rono esposti, e che sono in generale contrari 
alla soppressione di questi Collegi militari. 

Io dirò, che il sentire ieri l'onorevole pre-
sidente della Commissione, con l'autorità che 
gli conferisce il suo grado, raccontare alla 
Camera l'esito soddisfacente dell'ispezione da 
lui praticata nei Collegi militari, mi ha re-
cato una grandissima impressione. Ed una 
impressione ancora più forte mi ha prodotto 
l'affermazione, recata innanzi alla Camera 
dall'onorevole nostro collega e mio amico per-
sonale e politico Picardi, che, nell'isola di 



Atti Parlamentan 8063 Qamvra ài Deg&èMi 

LEGISLATURA XIX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1895 

Sicilia, non ci e a lcuna is t i tuzione governa-
tiva, laica, che possa decorarsi del nome di 
Collegio, nel la quale si impar t i sce un 'edu-
cazione laica, moderna, civile, mentre pul lu-
lano i Collegi, che sono affidati ai clericali . 

Davan t i a questo dupl ice ordine di consi-
derazioni mi è venuto il dubbio, se per av-
ventura non sia un errore poli t ico il soppri-
mere quest i Collegi mi l i t a r i . 

Di San Donato. Grandiss imo ! 
Pinchia. Certo il minis tro, cedendo lode-

volmente a quel la corrente di economie, che 
ora è for t iss ima, non ha r if let tuto, che il sop-
primere prec ipuamente t re Collegi mi l i ta r i , 
oltre al recare danno a quel l 'educazione mi-
litare, che tu t t i dobbiamo aspi rare a tenere 
alta, produce una fer i ta anche p iù profonda a 
certi p r inc ip i i poli t ici , che noi se r iamente 
siamo chiamat i a tule lare . 

Ora io, r ivolgendomi alla Commissione, 
la quale anch'essa non mi pareva molto decisa, 
sottometto una domanda al l 'onorevole rela-
tore : E egli possibile ot tenere una r iduzione 
di spesa nel man ten imen to di ques t i Collegi 
mi l i ta r i? Mi pare che l 'onorevole Carenzi ieri 
si lagnasse del lusso degli s ta t i maggior i di 
questi Collegi, qu ind i in essi un 'economia 
si potrebbe real izzare. 

Non si potrebbero pure contemperare in-
sieme molti , deg l ' i n segnamen t i di quest i col-
legi mi l i ta r i con quel l i , che si danno negl i 
is t i tut i delle scuole secondarie delle cit tà, 
dove quest i collegi esistono ? 

Ie r i l 'onorevole Carenzi l amentava pure il 
lusso dei professori . A me pare che si en-
trasse in quest 'ordine d'idee, se si conduces-
sero gl i a l l ievi delle scuole mi l i t a r i alle scuole 
liceali, g innas ia l i o tecniche, che esistono nel la 
città dove i Collegi mi l i t a r i hanno sede, si 
farebbe una g rande economia di insegnant i . 

E per conseguenza senza d i lunga rmi sul-
l 'argomento, prego l 'onorevole minis t ro e la 
Commissione di vedere se non vi sia modo 
di conservare quest i Collegi mi l i tar i , ehe io 
credo, allo s tato delle cose, debbano esser 
conservati; imperocché non siamo ancora in 
grado di fa r get to di questa i s t i tuzione so-
pra t tu t to in a lcune zone di terr i tor io, dove 
non vi sono a l t r i i s t i tu t i di educazione. E si 
potrà, nello stesso tempo, s tudiare se si pos-
sano in t rodurre grandiss ime economie, armo-
nizzando i Collegi mi l i t a r i con gli insegna-
menti che si dànno negl i i s t i tu t i secondari. 

Con ciò, secondo me, si verrebbe ad ov-m 

viare ad un a l t ro grandiss imo inconveniente , 
quello, cioè, di fa r v ivere quest i g iovani di 
una vi ta assolutamente r i s t re t t a ; si evi terebbe 
quel ta le r improvero al lusivo ai seminar i , 
lanciato g ius tamente dall 'onorevole Imbr ian i , 
e si contenterebbero le numerose famigl ie , le 
qual i ora si t rovano nel la dura condizione di 
non sapere più a chi affidare l 'educazione dei 
loro figli. 

Presidente. H a facol tà di par la re l 'onore-
vole Afan de Rive ra per isvolgere il seguente 
ordine del giorno, sottoscri t to anche dagl i 
onorevoli Eulc i Nicolò, Muratori , P icard i , 
Zainy, Cianciolo, Di Sant 'Onofr io , Piccolo-
Cupani , Del Griudice: 

« La Camera inv i ta i l Governo a mante-
nere t u t t i e c inque i Collegi mi l i t a r i di Na-
poli, Milano, Fi renze, Roma e Messina. » 

Afan de Rivera. Io dirò ciò che avrei voluto 
dire ieri e che il presidente, g ius tamente , non 
credet te di f a rmi dire per fa t to personale. 

Presidente. Vede che viene meglio a pro-
posito ora. 

Afan de Rivera. Io devo necessar iamente 
met tere a posto ta lune cose su questa que-
st ione dei Collegi mi l i t a r i . 

Comincierò dall 'onorevole P inch ia . 
E g l i ha detto ciò che sarebbe a deside-

rars i perchè quest i Collegi mi l i t a r i v ivano e 
non pesino molto sul b i lancio della guerra . 

Ora, onorevole Pinchia , E l l a deve sapere 
che la Commissione che studiò il r iord ina-
mento dei Collegi mi l i t a r i fece delle propo-
ste le qual i in grandiss ima par te vennero 
accettate, e così venne fuo r i il Regio De-
creto del 15 ottobre 1894, che porta le firme 
dei min is t r i Mocenni e Baccell i . Con quelle 
r i fo rme i Collegi mi l i t a r i non ver ranno a 
pesare sul bi lancio della guer ra che per 22,150 
l i re l 'uno. Dunque non è p iù il caso di dover 
par lare di spesa per sostenere l 'abolizione 
dei Collegi mi l i ta r i . Si d ice : ma, se ai Col-
legi mi l i t a r i voi aumenta te la ret ta , al lora 
non ci ver ranno p iù gl i al l ievi . Onorevoli 
colleghi, i Collegi mi l i t a r i anche colla re t ta 
aumenta ta f a ranno spendere al le f amig l ie 
molto meno di quello che fanno spendere 
t u t t i g l ' I s t i tu t i in I ta l ia , i qua l i poi non 
dànno ai g iovani una carr iera come i mi l i t a r i . 

Io ne ho fa t to una l is ta che potre i leg-
gere e del resto qui ci sono molt i p a d r i di 
famigl ia , i qual i hanno i loro figli in collegi 
dove non si ha alla fine una carr iera assicu-
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rata, e possono dirlo quel che spendono. 
D'altra parte i collegi privati debbono pa-
gare il fitto del locale, debbono pagare la ric-
chezza mobile, ecc., quindi costeranno sem-
pre più dei collegi militari. 

Ora quando gli allievi dell' ultimo anno 
sono pareggiati nella carriera scolastica in 
tutto e per tutto ai licenziati dalla sezione 
fisico-matematica d'Istituto tecnico, questi 
allievi potranno andare all 'Università o al-
l'Accademia navale ovvero potranno concor-
rere a quegl' impieghi per cui la licenza di 
Istituto tecnico è titolo sufficiente : quindi 
questi Istituti militari così riordinati non 
violenteranno più vocazioni, nè creeranno spo-
stati. 

Dunque non parliamo della spesa e della 
impossibilità di poter mantenere questi col-
legi. Dite invece, noi vogliamo abolirli perchè 
ci contentiamo dei giovani che verranno vo-
lontariamente all'esercito col titolo della li-
cenza liceale e d'istituto tecnico (sezione fisico 
matematica). 

Io non voglio ripetere quanto dissi nella 
seduta di venerdì circa l'impossibilità di re-
clutare così il numero degli allievi necessari 
per l'Accademia militare e basta. Ho dimo-
strato che per l 'artiglieria e il genio i gio-
vani provenienti dai licei e dagli istituti te-
cnici non siano sufficienti. Ma mi permetto di 
far presente questo alla Camera: che i collegi 
militari esistono dappertutto, credo financo in 
Turchia ! 

In Francia hanno il nome di Pritanei mi-
litari, ed i corsi vi si svolgono in 7 anni. In 
Austria-Ungheria in numero di quattro, col 
nome di Scuole militari inferiori e superiori, 
con 4 corsi inferiori e 3 superiori. 

I m b r i a n i . Che c' importa dell'Austria-Un-
gheria! 

A f a n de R i v e r a . Non importa a lei, ma im-
porta a me. 

Presidente. Ma, onorevole Imbriani, non 
interrompa. 

I m b r i a n i . Chiedete ascolto, ed io vi ascolto 
tanto che ho dovuto anche interrompervi. 
(Ilarità). 

Presidente. Taccia, onorevole Imbriani, Ella 
non ha facoltà di parlare. 

A f a n de R i v e r a . In G-ermania in numero di 
nove col nome di Corpo dei cadetti ordinati 
militarmente in battaglioni e compagnie, ri-
partiti in tutto il territorio dello Stato, e 
perciò a portata di tutte le famiglie degli alunni, 

con 7 anni di corso, quattro inferiori e tre 
superiori. Inoltre vi ha un istituto superiore 
di cadetti con due anni di corso seguito da 
altri due anni, soltanto pe' migliori allievi. 

In Ispagna vi sono i collegi militari con 
5 anni di corso. 

In Russia vi sono anche così come erano 
da noi, almeno così mi pare, ma certo è che 
vi sono. 

Ora io chiedo: se tutti hanno questa isti-
tuzione col reclutamento variabile minimo 
dai 10 ai 12 anni di età, perchè da noi si 
deve sopprimerla? Forse perchè l'umanità ita-
liana va innanzi di due o tre secoli a quella 
degli altri popoli di Europa? 

Se per creare una istituzione nuova, oc-
corre pensarci due volte, per distruggere le 
esistenti ci si dovrebbe pensare su almeno 
otto volte ! 

E difficile, dice il Trochu, che pur non fu 
tenero pe' Pritanei, è difficile, scrive, imma-
ginare una istituzione più largamente conce-
pita e più liberale nello interesse delle fa-
miglie. Benché militare, prosegue, questa 
istituzione forma, per tutte le carriere degli 
individui, una prima educazione disciplinata! 

Sì, onorevoli colleghi, l'Esercito con le 
sue correlative istituzioni educa ovunque, ma 
specialmente in Italia dove non educa .nes-
suno ! 

Io mi preoccupo specialmente di quello 
di Napoli per la ragione per la quale se ne 
preoccupano altri che non sono, come me, 
rappresentanti di quella città; per la ragione 
chiara che le tradizioni nobilissime, gloriose 
che ha il collegio di Napoli non potranno 
non avere una triste influenza, il giorno che 
saranno troncate, tanto nel paese quanto nel-
l'esercito. 

, Noi difendiamo l'istituzione, difendiamo 
tutti i collegi. Ma, volere o no, al collegio di 
Napoli, per quanto decapitato, si associano 
i nomi di Pietro Colletta, Angelo D'Ambro-
sio, Alessandro Begani, Francesco Costanzo, 
Florestano e Guglielmo Pepe, Luigi Blanch, 
l'unico del quale fa menzione lo Jomini, nel 
suo Précis Militane; ed il Campana, e Fer-
dinando Visconti da Portici, cui si deve la 
prima triangolazione in Italia ed i grandi 
lavori geodetici che sono gli ausiliarii della 
guerra e l'onore della pace. E potrei prose-
guire per un bel po', ma mi limito a ricordare 
i due ultimi capi di stato maggiore del nostro 
esercito, Cosenz e Primerano, Pianell, Longo 
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i fratelli Mezzacapo, e potrei proseguire per 
un pezzo, 

imbriani. Ma allora non era un istituto 
secondario ! 

Presidente. Taccia, onorevole Imbriani. Glie 
10 dico per l'ultima volta! 

Smbrìani. E io domando di parlare. (Si ride). 
Afan de Rivera. Questi sono i grandi, venuti 

fuori da quel collegio militare di Napoli, i 
quali, giovanetti, collo sciabolotto al fianco, 
avrebbero dovuto muovere il riso dei cosid-
detti innovatori del loro tempo ! 

Ma dunque se gli eserciti sono la forza 
prodotta, e le istituzioni militari sono la forza 
che produce, perchè sopprimere una istitu-
zione che ha reso e perciò può rendere an-
cora eccellenti servigi all'esercito ed al Paese? 

Il citare generali celebri ed ufficiali pre-
clari per dimostrare che le istituzioni mili-
tari furono da essi illustrate senza che pro-
venissero dai collegi militari o dall'accademie 
militari, non è un argomento che regge. 

Tanto varrebbe a voler dimostrare che i 
Collegi sono necessari perchè Napoleone I 
fu educato fin dalla prima età nel Collegio 
militare di Brienne e Wellington in quello 
di Eton ; tanto varrebbe propugnarne la sop-
pressione perchè dai Seminari venne fuori 
11 padre Guglielmotti che fu benemerito scrit-
tore di opere che interessano la difesa, l'arte, 
la letteratura italiana ; tanto varrebbe consi-
gliare nel nome di Garibaldi, di sopprimere 
qualsiasi istituzione militare ! 

Cotesti, onorevoli colleghi, sono risultati 
individuali, prodotti in gran parte dal tempo 
in cui questi uomini vissero, e non possono 
interessare le istituzioni. 

Considerati diversamente, si arriva a po-
ter dire, come, per esempio, ho inteso dall'ono-
revole Imbriani e dal banco del Governo, che 
l'Accademia militare di Torino, donde pure 
vennero fuori uomini grandi, e tutta una ple-
iade di dotti e valorosi ufficiaii specie delle 
armi di artiglieria e del genio, sia quasi una 
superfetazione; si dimentica che da quelle mura 
venne fuori il conte Camillo Benso di Ca-
vour; si dimentica che i molti ufficiali che 
onorarono ed onorano oggi queste due Armi, 
i quali non fecero il loro corso regolare di 
studio in quella Accademia militare, sono il 
prodotto delle guerre per la indipendenza 
d'Italia che dal 1848 al 1866 hanno scaldate 
le menti ed il cuore di tanti giovani distìn-
t4i§imif - a p p u r o pe ro l iò tal i* m o l t i elei p i l i 

abbandonarono un certo e seducente avvenire 
professionale, per fare la carriera dell'uffi-
ciale ! 

Lo scopo dei Collegi militari è quello di 
formare ufficiali a 18 anni o poco più, aventi 
cultura sufficiente, con educazione e sentimenti 
militari tali, da poter educare i soldati e diri-
gere le loro passioni alla gloria, all'amor di 
Patria, con le abitudini della più severa disci-
plina che poi costituiscono la forza degli 
eserciti. 

Questo è lo scopo dei Collegi militari. 
Ora tutto questo, onorevoli colleghi, si 

ottiene più facilmente a 13, a 14 anni, che 
non a 18, a 20, a 21, quando i giovani hanno 
già conquistato un titolo di licenza liceale, 
o d'istituto tecnico, e molti hanno già av-
velenata la mente ed il cuore da teorie sov-
versive. 

Si è anche parlato della difficoltà che si 
è sempre avuto di stabilire quale dovesse es-
sere l'istruzione da impartirsi in questi Col-
legi, se tecnica, se classica ; e quindi si è 
detto che questa era una delie ragioni per 
le quali, non essendosi potuto trovare questa 
pietra filosofale, era necessario abolire i Col-
legi militari. 

Ora è ben strano che noi crediamo certi 
problemi siano giunti innanzi a noi per la 
prima volta. Questo proviene dal fatto che 
noi, troppo fidenti nella cultura dei tempi mo-
derni, crediamo che gli antichi sapessero 
nulla. 

Ora ieri l'altro mi fu imprestato un libro 
aureo, stampato a Napoli nel 1790, la bel-
lezza di più che un secolo fa, libro il quale tratta 
precisamente di questa questione dell' istru-
zione che bisogna dare nei Collegi militari. 
Sentite come conclude questo libro veramente 
prezioso. 

Esso dice : « l 'istruzione da impartirsi 
nel Collegio militare deve essere tecnica, con-
dita » (badate bene) « con quel tanto di col-
tura classica che basta per lo studio della 
storia e della patria letteratura. » 

Che risoluzioni semplici avevano questi 
antichi! E noi per forza vogliamo far cre-

: dere che fossero degli ignoranti ! 
Credano pure i miei onorevoli colleghi 

| che io non ci metto passione in queste cose; 
ma io dico che la Camera deve pensare due 

| volte, allo stato in cui sono gli studi in Italia, 
! a l l o e t a t o in a n i sono h p a s s i o n i ' p r e s s p df 
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noi, ad abolire i Collegi militari. (Bravo ! 
Bene !) 

Presidente. Ha facoltà eli parlare l'onore-
vole Grandi. 

Grandi. Non creda la Camera che io voglia 
intrattenerla con un altro discorso sui Col-
legi militari. Nel primo giorno di questa di-
scussione credo d'essermi dilungato abba-
stanza su questo argomento. Oggi mi limito 
a sottoporre alla vostra attenzione due sole 
considerazioni. 

Se consideriamo come base del recluta-
mento degli ufficiali i Collegi militari, noi 
troviamo dalle statistiche che i Collegi danno 
appena il quinto degli ufficiali. Ed oggi rag-
giungiamo questa proporzione del quinto, per 
tutte le enormi facilitazioni, che si danno per 
l'ammissione dei giovani nei Collegi militari. 
Abbiamo la mezza pensione per benemerenza 
di famiglia; la mezza pensione di beneme-
renza per la scuola; la mezza pensione di 
benemerenza per esame, dimodoché quasi tut t i 
gli allievi pagano il solo vestiario e non la 
retta del vitto. 

Se noi, come è stato detto dalla maggio-
ranza della Commissione, siamo costretti, per 
ragioni di economia ad aumentare la retta, 
questo quinto a che cosa si r idurrà? Tutta 
la base sulla quale posa l'edifìcio della ne-
cessità dei Collegi militari pel reclutamento 
degli ufficiali, dove va? Il quinto si ridurrà 
al decimo o al ventesimo. 

Farò un'altra considerazione. 
Si è detto che i Collegi non andavano 

bene, e che quindi bisognava correggerli an-
che dal lato tecnico. Ed allora si è pensato 
d'impartire in essi un'istruzione tecnica come 
negli Ist i tuti tecnici. Ma in essi si possono 
impartire solo gli ultimi tre anni di corso 
degli Ist i tuti tecnici Io domando se un gio-
vane, il quale ha fatto le scuole tecniche, ed 
ha impreso gli studi nell 'Istituto tecnico, può 
sentire la vocazione di lasciare l 'Istituto per 
andare a compiere gli altri tre anni nel-
l ' Isti tuto tecnico militare. 

Quindi, anche sotto questo punto di vista, 
il concorso dei giovani nei Collegi militari 
sarà limitatissimo. 

A me pare che bastino queste due sole 
considerazioni, per persuadere la Camera 
della poca anzi nessuna utilità di mantenere 
i Collegi militari. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Imbriani» 

Imbriani. Il deputato Afan de Rivera, il 
quale giostra in favore dei suoi Collegi ci ha 
addotto argomenti che a me paiono privi di 
ogni fondamento, anzi mi pare che siano in 
favore di coloro che, come noi, ne domandano 
l'abolizione. Egli ha detto che l 'Austria ha 
quattro collegi militari inferiori. Ma ogni 
paese ha il suo genio, ha le -sue tradizioni. 
Noi abbiamo il nostro genio italiano, che non 
ha bisogno di una certa educazione unica-
mente di casta, perchè noi siamo nazione ed 
abbiamo tradizioni italiane nazionali. L'Au-' 
stria non è nazione, e quindi deve dare una 
certa educazione assolutamente di casta per 
fondere insieme e per dare un solo indirizzo 
gretto e militare a boemi, ungheresi, italiani, 
tedeschi, slavi... 

Afan de Rivera. Ma e la Spagna, la Ger-
mania, la Russia? 

Imbriani. Non interrompa! (Viva ilarità). 
Dunque, quando non si è nazione, ma si 

è un'accozzaglia di nazioni, per dare un certo 
indirizzo militare capisco che ci sia bisogno 
dell'educazione, che s'impartisce nei Collegi. 
Ma noi non ne abbiamo bisogno. 

Altro argomento. I l deputato Afan de Ri-
vera ci è venuto enumerando tutti i valentuo-
mini, che sono usciti dal Collegio militare 
della Nunziatella. Ma, deputato Afan de Ri-
vera, allora questo non era istituto inferiore; 
ma era istituto superiore. Noi non abbiamo 
parlato contro gli istituti militari superiori. 
Dunque il vostro argomento cade anche per 
ciò. Egli ci è venuto a leggere un libro, che 
ha chiamato aureo. Io non lo conosco ; non 
posso quindi giudicare se sia aureo o di stagno. 
(Si ride). E del 1790. Era proprio scritto in 
quel momento quando fremevano tutte le 
sante ire per la rigenerazione italiana. 

Egli ci ha citato il generale Pepe; ma il 
generale Pepe aveva 16 anni quando, al ponte 
della Maddalena, si batteva contro le orde 
del cardinale Ruffo! Egli seguiva tutte le 
fasi della risurrezióne d 'I tal ia! 

Dunque lasciamo andare, non ci ha che 
fare l'educazione del Collegio militare. 

Uno degli argomenti più gravi è quelle 
portato dal collega Grandi, che i Collegi mili-
tari non dànno che il 25 per cento di uffi-
ciali... 

Grandi. Il 20 per cento. 
Imbriani. Dànno il 20, ma ho voluto essere 

largo mettendo il 25. Ora dunque vedete che 
è inutile difendere una cosa, che da sè stessa 
si fa riconoscere inutile! Io spero quindi che 
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la Camera approverà pienamente la proposta 
del ministro. 

Presidente. Sono stati presentati, come la 
Camera, sa due emendamenti. 

Uno in forma di ordine del giorno : 
« La Camera invita il Governo a man-

tenere tut t i e cinque i Collegi militari di Na-
poli, Milano, Firenze, Roma e Messina. 

« Afan de Rivera, Niccolò 
Fulci, Muratori, Picar-
di, Zainy, Cianciolo, Di 
Sant' Onofrio, Piccolo-
Cupani, Del Giudice. » 

L'altro : 

All'articolo 58 lettera g, sostituire : 
« Due collegi militari : Napoli Firenze. 

« Muratori, Ginori. » 
Cominceremo a votare la prima parte del-

l'articolo, poi giunti alla lettera g, essendosi 
chiesto l'appello nominale si procederà alla 
chiama. 

Mocenni, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha faco l tà . 
Mocenni, ministro della guerra. Io debbo 

nuovamente parlare su quest'argomento e me 
ne duole, giacche l 'ampia discussione che ha 
avuto luogo da parte dei parecchi e valenti 
oratori che ne hanno parlato, ha ormai fatto 
sì che ognuno abbia preso il suo partito. 

Ricordo, o signori, che questa discussione 
non è nuova. Se i collegi militari non sono 
stati soppressi anche prima, è stato perchè io 
ritenni più opportuno che non dovessero es-
sere soppressi per un voto, non dirò tumul-
tuario, perchè mancherei di rispetto alla Ca-
mera, ma che certo non era dato dopo ma-
tura riflessione e dissi allora che l'abolizione 
dovea farsi con una legge di modificazione 
all'ordinamento dell'esercito. 

Nel discorso che pronunziai giorni sono, 
io che ho comandato sei anni uno di questi 
collegi, dissi interamente i motivi pei quali 
mi sono persuaso che debbono essere soppressi. 

Oggi dagli oratori che vogliono questi 
collegi sostenere, non ho udito alcun nuovo 
argomento ; ho udito ripetere le stesse ragioni 
che sono state minutamente le più volte 
esposte alla Camera. 

Qui, lo comprendo, si pugna prò aris et 
focis e quindi con una resistenza degna del-
l'argomento. 

Io non ripeterò coll'onorevole Pinchia che 
la vita del collegio militare sia la vita del 

convento, ma aborrente, come dichiarai, da 
qualunque educazione, che possa assomigliare 
alla vocazione forzata alla vita chiericale, 
così io non approvo l'educazione che si dà 
nei collegi militari. 

L'onorevole Afan de Rivera si accoste-
rebbe all 'opinione che i collegi militari non 
debbano più pesare sul bilancio della guerra. 
Ora quel giorno in cui questi collegi non 
abbiano più a pesare sul bilancio della guerra, 
10 lo vedo assai lontano per due ragioni. An-
zitutto dimostrerò, ed ho qui sotto gli occhi 
la dimostrazione, che quando, come diceva 
l'onorevole Grandi, avrete voluto diminuire 
la pensione, la mezza pensione e tut t i gli 
aiuti, che si dànno a certe categorie di al-
lievi, e si dànno giustamente per legge, le 
famiglie dovranno pagare delle rette, come 
forse non si pagano nei convitti più aristo-
cratici, diretti da sacerdoti. Se non sarà il 
bilancio della guerra, che dovrà pagare, sarà 
11 bilancio della pubblica istruzione, ciò che 
torna perfettamente lo stesso di fronte ai con-
tribuenti. 

L'onorevole Afan de Rivera, ricordando 
il modo, come adesso funzionano, rispetto 
alla istruzione, i due istituti, che sono ora 
rimasti, quello di Roma e quello di Napoli, 
diceva, che, essendo stati uguagliati ad Isti-
tut i tecnici, privi però di un anno, non è 
più il caso di parlare della vocazione for-
zata, imperocché codesti giovani potranno a 
loro volontà prendere quella qualunque car-
riera, che vorranno scegliere. È vero, onore-
vole Afan de Rivera; ma in questo fatto 
vedo un argomento di più per sopprimere 
codesti istituti. Perchè deve il ministro della 
guerra intralciare l'azione del ministro della 
pubblica istruzione- e creare egli degli inge-
gneri e degli altri professionisti? Se vogliono 
raggiungere questo scopo, vadano nell' isti-
tuto che preferiscono, non nel collegio mi-
litare. 

Io credo che quelli che vanno nei collegi 
militari, se i collegi militari dobbiamo man-
tenere, dobbiamo educarli per farne degli 
ufficiali. 

L'onorevole Afan de Rivera, si ostina a 
dire che per l'Accademia gli allievi dei collegi 
militari non bastano. Ma non bastano, onorevole 
Afan de Rivera, nemmeno per le altre armi. 
Ella, che è così dotto in cose di organica, co-
noscerà non solo il numero degli ufficiali, 
di cui l'esercito ogni anno ha bisogno per le 



Atti Parlamentari — B068 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XIX — l s SESSIONE — DISCUSSIONI TORNATA D S L . 1 2 DICEMBRE 1 8 9 5 

armi di artiglieria e genio, ma anche il nu-
mero degli -ufficiali, ohe occorrono per la 
fanteria, che, in casi ordinari, è di circa 500. 
e per la cavalleria, che è di circa 85 o 40. 

Ora, quanti giovani dovrebbero avere 
questi 5 collegi per bastare a tutte queste 
armi? Supponendo che tut t i i giovani siano 
tanto studiosi e tanto felici negli esami da 
passare interamente all'ultimo corso, e di là 
passare alla Scuola militare od all'Accademia, 
ci vorrebbero sempre, non 5, ma 15, almeno, 
collegi militari. 

Non credo che la Camera vorrebbe seguire 
quel ministro, che dicesse: 5 non bastano, io 
voglio 10, 15 collegi militari. (Interruzione). 

All'onorevole deputato che mi interrompe, 
dico che non voglio toccare le questioni re-
gionali. 

Quando sento che un deputato, dopo aver 
sostenuto i cinque collegi, verrebbe poi a 
contentarsi della conservazione di due, e che 
nella scelta preferisce la città di Firenze, io 
dico, non posso appoggiare una qualunque 
cosa che possa suscitare una questione re-
gionale. Noi, si è detto, siamo italiani e ita-
liani dobbiamo essere. Io qui non vedo ne 
Messina, nè Firenze, ne Napoli, nè Milano; 
e non metto neanche in dubbio l'onestà dei 
sentimenti di coloro che hanno parlato a fa-
vore di un collegio piuttostochè di un altro. 

Sì, onorevole Afan de Rivera, è con Lei 
che debbo combattere più che con altri: è 
con Lei, che vedo così ostinato nel sostenere 
questa proposta; è con Lei, che nella sua Na-
poli ha parlato meglio di quello che abbia 
parlato qui, per sostenere la causa dei col-
legi che le stanno a cuore. Ebbene a Lei 
dico che, quando enumera i grandi militari 
(e dico grandi, perchè certuni che ha nomi-
nati sono veramente grandi), che sono usciti 
dal collegio di Napoli, Ella, questa volta, 
Dio ne lo perdoni, dà proprio ragione all'ono-
revole Imbriani. Confonde un istituto di tra-
dizioni antiche, che voi napoletani dovevate 
sostenere a tempo, e non dovevate permet-
tere che fosse ridotto ad istituto inferiore... 
(Interruzioni degli onorevoli deputati Afan de 
Rivera e Di San Donato) .,. con gli odierni col-
legi militari. 

Quei grandi che Ella, onorevole Afan de 
Rivera, ha enumerati, non sono usciti da un 
istituto inferiore, ma da un collegio che aveva 
tradizioni famose, come l'aveva e l'ha tuttora 
l'Accademia militare di Torino, 

È meglio, diceva l'onorevole Afan De Ri-
vera, avere nei collegi giovani a 12 o 13 
anni, piuttostochè averli alla scuola a 18 ed 
a 20 anni; ed al solito ci faceva apparire il 
fantasma dei pericoli delle idee delle quali 
già potevano essere imbevuti gli animi di 
codesti giovani più avanzati nell'età. E ap-
punto questo il pericolo che io voglio com-
battere, onorevole Afan de Rivera: quello 
di portare nell'esercito ufficiali la cui voca-
zione non sia la vocazione del cuore e del-
l'anima; ma sia una vocazione forzata. E per-
ciò che io resisto alle pressioni dirette al 
mantenimento dei collegi. 

Quindi, onorevole presidente, io non ho 
più nulla da aggiungere dopo quello che ho 
detto su questi istituti. Dico solo che dopo 
che abbiamo iniziato da qualche tempo gli 
studi che si stanno attuando, assieme col mio 
collega dell' istruzione pubblica, per intro-
durre l 'istruzione e l'educazione militare nei 
convitti nazionali, quanto può essere consen-
tito dai vari istituti, così io dico e chiedo 
alla Camera che mantenga la mia proposta; 
osservando che non potrei in nessun modo 
accettare che fossero conservati due soli col-
legi, perchè questo ripugnerebbe alle mie 
convinzioni di ministro e d'italiano. Non vo-
glio destare questioni regionali. I collegi di 
Milano, di Firenze, di Messina sono stati 
chiusi; io credo che sia giustizia che a suo 
tempo sia chiuso il collegio militare di Na-
poli e il collegio militare di Roma. 

Se non che a riguardo di questi due io 
debbo chiarire qual' è lo stato delle cose. In 
questi due collegi (avrò fatto bene, avrò fatto 
male, credo di aver fatto male, perchè avrei 
dovuto avere il coraggio di mandare agli 
istituti tecnici anche gli allievi di cotesti 
due collegi, ma ormai il fatto è fatto ed è 
così); in cotesti due collegi oggi sono adunati 
gli avanzi degli altri tre istituti chiusi. Na-
turalmente essi hanno dei diritti acquisiti. 
Yi sono tre corsi, vale a dire due corsi su-
periori, che sono gli allievi che hanno feli-
cemente superato gli esami del corso infe-
riore, che è il più scadente di tutti, perchè 
è l'amalgama dei vari elementi che vengono 
dagli altri collegi e che non hanno superato 
l'esame finale per passare oltre. Dunque noi 
abbiamo, ripeto, tre corsi. Naturalmente que-
sti diritti acquisiti devono essere mantenuti; 
quindi pare a me che la Camera e tutt i i ti-
morosi potrebbero egualmente ap proYg.ro 
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soppressione dei collegi che io domando, 
perchè sanno che saranno ancora' mantenuti 
certamente per tutto questo esercizio e per 
altri due anni, in omaggio ai diritti ac-
quisiti. 

Concludo pertanto pregando caldamente 
la Camera di voler approvare la soppressione 
che io propongo. 

Voci. A i voti ! A i voti ! 
Presidente. Veniamo ai voti... 
Dì San Donato. Ella, onorevole presidente, 

dimentica spesso le mie domande di parlare. 
Presidente. Non ho inteso che El la avea 

chiesto facoltà di parlare, altrimenti con 
molto piacere gliel 'avrei accordata. 

Ha facoltà di parlare. 
Di San Donato. L'onorevole ministro della 

guerra fa quasi un rimprovero a noi meridio-
nali di avere permesso che si fosse tolta l 'Ac-
cademia militare di Napoli. El la non ha letto 
neppure i resoconti parlamentari, perchè al-
lora conoscerebbe la discussione che avvenne 
nel 186B, quando il ministro della guerra, i l 
generale Della Rovere, instituì due Collegi 
militari : uno a Torino e un altro a Napoli, 
i quali sono diventati Scuole militari. 

Ora veda, onorevole generale, se El la avesse 
ricordato questa discussione, non avrebbe fatto 
a noi il rimprovero di non avere sostenuto al-
lora l 'Accademia militare di Napoli. Ma in 
questa Camera io non rappresento che la 
Cassandra del Mezzogiorno. 

Ho finito. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

ministro della guerra. 
SViocenni, ministro della guerra. Mi dispiace 

che l'onorevole Di San Donato possa mai cre-
dere, che io abbia voluto rivolgere un rimpro-
vero a lui ed ai suoi compagni di deputa-
zione. 

Ho voluto dire, (forse mi sarò espresso 
male nella foga del discorso) che era forse 
allora il momento di fare i l possibile, perchè 
fosse conservato l'antico collegio della Nun-
ziatella, come se fosse un'Accademia. 

Sento che essi hanno fatto i loro sforzi, 
ma non hanno ottenuto lo scopo desiderato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore della Commissione. 

Di Lenna, relatore. L a maggioranza della 
Commissione per mezzo mio dichiara di man-
tenere quanto ha proposto nella sua relazione, 
e cioè i l mantenimento di tutti e cinque i col-
legi, e mi dispenso dal dirne le ragioni. 

SViocenni, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Mocenni, ministro della guerra. Devo fare ri-

levare alla Camera una situazione specialis-
sima. L'onorevole relatore della Commissione 
mantiene la sua proposta dei cinque collegi. 

Di Lenna, relatore. Ho detto la maggio-
ranza della Commissione, 

Mocenni, ministro della guerra. La maggio-
ranza! Tanto meglio, se non v i è l'accordo! 
La maggioranza dunque mantiene la sua pro-
posta. Ora qui c'è un equivoco ; poiché pro-
posta non ce n'è alcuna. Questo è un voto 
semplice espresso nella relazione. Ed El la , 
onorevole relatore, giustissimo ed equanime, 
ha dovuto dire l'opinione di tutti, e ha messo 
anche l'opinione di coloro che vogliono siano 
conservati i cinque collegi militari, purché 
bastino con le rette e con le spese delle fa-
miglie a loro stessi. 

Io credo che questo, e l'ho dimostrato, sa-
rebbe un equivoco. 

Di Lenna, relatore. Non c' è proposta for-
male! 

Mocenni, ministro della guerra. Dunque non 
essendoci una proposta... 

Una voce a sinistra. No; la proposta c'è! 
Mocenni, ministro della guerra. A d ogni modo, 

dopo quello che ho detto prima, sono dolen-
tissimo, ma mi unisco alla minoranza della 
Commissione. 

Voci. A i voti, ai voti! 
Presidente. Veniamo dunque ai voti. 
Abbiamo anzitutto la proposta del Mini-

stero per la soppressione dei cinque collegi 
militari. Contro questa proposta abbiamo l'or-
dine del giorno dell'onorevole A f a n de Ri-
vera ed altri deputati per i l mantenimento 
dei cinque collegi militari, ed i l sub-emen-
damento Muratori e Grinori per il manteni-
mento di due almeno dei collegi militari, 
quelli di Napoli e di Firenze. 

Lazzaro. Domando di parlare. 
imbriani. Anch'io domando di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lazzaro. 

Lazzaro. Io credo che ci sia qui un equi-
voco che bisogna diradare. 

Di San Donato. Non c' è equivoco ! 
Lazzaro. Mi lasci dire. 
La maggioranza della Commissione ha di-

chiarato che ha fatto una proposta: manca 
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dunque soltanto a tale proposta la forma par-
lamentare. 

L'onorevole ministro non lia dichiarato 
che respinge questo concetto. 

SVIocenni, ministro della guerra. E impossibile 
attuarlo! 

Lazzaro. Almeno bisogna che l'onorevole 
ministro della guerra dichiari se, presentan-
dosi la proposta di mantenere tut t i e cinque 
i collegi militari, purché se ne riformi l'am-
ministrazione in modo che non aggravino il 
bilancio dello Stato, egli una tale proposta 
l'accetta o non l'accetta. 

Imbriani. Ma ciò riguarda il ministro della 
pubblica istruzione, non il ministro della 
guerra. 

Presidente. Onorevole Imbriani, faccia si-
lenzio. Lei non ha facoltà di parlare ! 

Lazzaro. Questa soppressione dei collegi 
militari si è fatta per l'economia, che ne sa-
rebbe venuta allo Stato, e non per altro mo-
tivo; perchè io ricordo che il ministro della 
guerra, quando si è discusso dei collegi mi-
litarizzati, credeva, come io pure credeva e 
credo ancora, che sia stato un errore l'abolirli. 
Venuta la questione delle economie, in nome 
di queste si è proceduto all'abolizione dei 
cinque collegi militari. 

Ora se venisse davanti alla Camera una 
proposta (e mi duole che il regolamento non 
mi consenta di presentarla) perchè siano man-
tenuti i collegi militari, purché sieno ammi-
nistrati in modo che non rechino aggravio al 
bilancio dello Stato, mi pare che il ministro 
della guerra dovrebbe dire se sia disposto ad 
accettarla o no. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Mocenni, ministro della guerra. Onorevole 
Lazzaro, non è per rifiutarmi ad accettare la 
proposta che farebbe la maggioranza della 
Commissione, proposta che sarebbe disposto 
a fare anche Lei; ma, per attuare una proposta, 
bisogna avere la convinzione che la proposta 
stessa sia realizzabile. Ora, io ho la profonda 
convinzione, non da oggi, ma da parecchio 
tempo (ho uno studio qui; se Lei vuol ve-
nire a vederlo, glie lo comunicherò) ho la 
convinzione che non è possibile attualmente, 
nelle condizioni di finanza delle famiglie 
medie italiane, non è possibile attualmente, 
far si che ciò ch'Ella desidera sia attuato: j 
sono convinto che non è possibile. Quindi ! 

prego caldamente di non insistere e di pas-
sare ai voti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Imbriani. 

imbriani. Cedo volentieri la mia volta al-
l'onorevole Mussi. 

Mussi. Fra i rumori della Camera e per la 
voce molto bassa dell'onorevole ministro non 
ho potuto ben raccogliere quanto egli ha 
detto ; ma pare abbia accennato che, d'ac-
cordo col ministro dell'istruzione pubblica, 
pensa d'introdurre nei Convitti nazionali e 
in generale nelle istituzioni educative l'istru-
zione militare. 

Se questo è vero, io mi domando : perchè, 
violando tutte le norme del giure costitu-
zionale, ha voluto procedere in questa mate-
ria colla violenza del decreto-legge ? 

Perchè anche qui ha voluto fare uno strappo 
allo Statuto mentre non vi era nessuna ur-
genza ? 

Posso comprendere che questo si faccia 
nelle questioni di finanza, perchè ogni ri-
tardo è un danno alla finanza pubblica : non 
l'accetto, ma posso comprendere come un ec-
cessivo amore del pareggio possa far com-
mettere questo delitto. Ma, quando si t rat ta 
di una questione così lungamente dibattuta, 
di una questione come questa, che l'onorevole 
Afan de Rivera, militare dotto, come desi-
dererei ve ne fossero molti, ha così nobil-
mente sviluppata, perchè non ha permesso il 
ministro che la riforma percorresse la grande 
via delle istituzioni parlamentari, e venisse, 
senza essere pregiudicata, pacatamente esa-
minata nella Camera? 

Badate, onorevoli colleghi, se noi convin-
ceremo il Paese che tutte le riforme si pos-
sono fare senza e contro la Camera, noi 
avremmo veramente uccise quelle istituzioni 
di cui qui siamo rappresentanti. 

E per queste ragioni che io, non entrando 
nel merito della tesi, anzi riservando piena 
libertà di giudizio sulla stessa, ma conside-
rando il modo incostituzionale in cui fu pre-
sentata, voterò contro la proposta del mini-
stro della guerra. 

imbriani. Domando di parlare. 
Presidente. Onorevole Imbriani, Ella ha ce-

duto la sua volta all'onorevole Mussi. 
Imbriani. Debbo spiegare il mio voto. La 

questione costituzionale l'abbiamo fatta ieri... 
Mussi. La facciamo tu t t i i giorni! 
Imbriani. Anzi tu t t i i momenti. Ma ora, 
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perchè una cosa buona viene dal ministro della 
guerra, non mi par giusto combatterla. E 
giusto protestare anche in questo momento 
per la incostituzionalità, ma è giusto anche 
approvar sempre ciò che è buono, da qualun-
que parte venga. Ecco perchè, messe le cose 
in questi termini, mantenendo cioè per ora, 
per ragioni di giustizia, due soli dei collegi 
militari esistenti, che poi volta a volta sa-
ranno l iquidati anch'essi, io voterò, e molti 
dei miei amici voteranno la proposta del mini-
stro della guerra, proposta che noi crediamo 
esser giusta e sana. (Bravo ! Bene ! all'estrema 
sinistra). 

Presidente. Veniamo ai voti. 
Si t ra t ta di votare sopra la proposta del 

Governo di sopprimere la lettera g dell'ar-
ticolo 58 della legge sull 'ordinamento mili-
tare ; questa proposta implica la soppressione 
dei cinque collegi mil i tar i ora esistenti. 

Vi è un ordine del giorno, col quale si 
propone siano mantenuti i cinque collegi mi-
litari. Poiché quest 'ordine del giorno equi-
vale a non volere la soppressione dell 'ali-
nea g dell'articolo 58, coloro, che intendono 
approvare tale ordine del giorno, esprime-
ranno il loro pensiero votando contro la sop-
pressione del detto alinea. 

Porrò quindi a part i to la soppressione del-
l'alinea g dell 'articolo 58, che è proposta dal 
Ministero : chi approva questa soppressione, 
approverà la soppressione dei collegi mili-
tari : chi vota contro la soppressione dell'ali-
nea g vota pel mantenimento dei cinque col-
legi militari . (Commenti). 

Insomma, coloro che vogliono sopprimere 
i cinque collegi voteranno sì, coloro che li 
vogliono mantenere voteranno no. 

imbriani. E io, per la prima volta, voterò 
sì con tut ta l 'anima! {Bravo!) 

Zavattari. Chiedo di parlare per una dichia-
razione di voto. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Zavattari. Io non ho fiducia nel Ministero: 

però, poiché nn deputato del mio parti to non 
può approvare che ci siano i collegi mili-
tari, perchè essi creano una diversità fra gli 
ufficiali che provengono dai collegi e quelli 
che provengono dalla t ruppa ([Rumori), così 
Voterò per la soppressione. 

Franchetti. Chiedo di parlare per una dichia-
razione di voto. 

Presidente. Ne h a facol tà . 
400 

Franchetti. Avrei voluto che questa que-
stione, d'indole tecnica, non si fosse presen-
tata con la complicazione di una questione 
d'indole costituzionale, la quale, pur troppo, 
prende il di sopra sull 'altra. 

In conseguenza faccio, con mio ramma-
rico, astrazione dalla questione tecnica; e, di 
fronte alla scorrettezza costituzionale com-
messa dal Ministero, voterò contro il Mini-
stero. (Commenti animati). 

Colombo Giuseppe. Chiedo di parlare per fare 
una dichiarazione di voto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare per fare 
una dichiarazione di voto. 

Colombo Giuseppe. {Segni di attenzione). H o 
chiesto di parlare per associarmi alla di-
chiarazione teste fat ta dall 'onorevole Fran-
chetti. {Commenti). 

Propenso, in generale, alle economie, avrei 
votato anche l'economia che testé venne pro-
posta; ma, siccome si t ra t ta di una economia 
applicata per Decreto Reale, e siccome io per-
sonalmente, e molti miei colleghi, siamo re-
cisamente contrari a questo sistema, che ri-
teniamo incostituzionale {Rumori vivissimi), 
perciò voterò contro il Ministero. (Rumori e 
commenti). 

Lucifero, della Commissione. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. P a r l i . 
Lucifero, della Commissione. Faccio parte 

della maggioranza della Commissione, perchè 
ho votato con essa, e con essa continuerei a 
votare, per quei criteri medesimi pei quali 
gli onorevoli Zavat tar i ed Imbriani hanno 
dichiarato di votare a favore Sei Governo ; 
ma, dopo le dichiarazioni degli onorevoli 
Franchet t i e Colombo, che mutano la que-
stione tecnica in una questione politica, di-
chiaro di astenermi dal voto. {Agitazione — 
Esclamazioni a sinistra). 

Lazzaro. Domando di parlare. 
Presidente. L'onorevole Lazzaro ha facoltà 

di parlare per una dichiarazione di voto. 
Lazzaro. Sono molto dolente che una que-

stione esclusivamente tecnica, si sia voluta 
implicare con la questione politica. {Rumori 
vivissimi). 

Conseguente all 'opinione da me manife-
stata altre volte con la parola e col voto, mi 
trovo costretto oggi a votare contro la pro-
posta del Ministero. {Molti deputati occupano 
V emiciclo). 

Presidente. Veniamo ai voti. 
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Prego gli onorevoli deputati di andare ai 
loro posti; se no, non si procederà alla vo-
tazione. 

Pongo a part i to la soppressione dell'ali-
nea g dell 'articolo 56 proposta dal Ministero, 
ciò che implica la soppressione dei Collegi 
mili tari . 

Su questa questione hanno chiesto la vo -
tazione nominale gli onorevoli Picardi, An-
zani, Del Giudice, Afan de Rivera, Della 
Rocca, De Martino, Flaùti , Nicolò Fulci, Di 
San Donato, Zainy, Lojodice, Montagna, Gui, 
Magliani, Bonardi, Pinchia, Casilli, Piccolo-
Cupani, Papa. 

Si procederà dunque alla votazione nomi-
nale. 

Coloro che accettano la soppressione dei 
Collegi militari, risponderanno sì; coloro che 
non l'accettano, risponderanno no. 

Prego gli onorevoli colleghi di esprimere 
il loro voto ad alta voce, affinchè sia possi-
bile tenerne conto con esattezza. 

Si faccia la chiama. 
Borgatta, segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì. 

Adamoli — Amadei — Ambrosoli — An-
giolini. 

Baccelli Guido — Baragiola — Baraz-
zuoli — Barzi la i .— Basetti — Beltrami •— 
Bentivegna — Bertolini — Bertollo — Bom-
brini — Borgatta — Boselli — Brena. 

Calieri — Calvanese — Cambray-Digny 
— Camera — Canegallo — Cantalamessa — 
Canzi — Capoduro — Casalini — Celli — 
Cerutti — Chiaradia — Chimirri — China-
glia — Cibrario — Clementini — Cocuzza 
— Cognata — Colajanni Federico — Col-
leoni — Colpi — Comandù — Contarmi — 
Coppino — Costa Andrea — Costantini — 
Costella — Credaro — Cremonesi — Cu-
rioni. 

Daneo Edoardo — Daneo Giancarlo — 
Dari — De Biasio Vincenzo — De Giorgio 
•— Del Balzo — De Leo — De Luca — De 
Riseis Giuseppe — Diligenti . 

Engel. 
Facheris — Fani — Fasce — Fazi — Fer-

racciù — Ferraris Maggiorino — Ferrerò di 
Cambiano — Fiamber t i — Frascara — Fusi-
nato. 

Gaetani di Laurenzana Luigi — Gallett i 
— Galli Roberto — Gamba — Garavett i — 
Garlanda — Gemma — Ghigi — Gianolio — 

Gioppi — Giovanelli — Giuliani — Goja — 
Grandi. 

Imbriani . 
Lausett i — Licata — Lochis — Luzzatti 

Ippolito — Luzzatto Riccardo. 
Manfredi — Manna — Marazzi Fortunato 

— Martinelli — Mazza — Meardi — Mecacci 
— Medici — Mei — Melli — Menafoglio — 
Mezzanotte — Miceli — Minelli — Miraglia 
— Mocenni — Morandi — Morin — Morpurgo 
— Murmura. 

Nicastro. 
Omodei. 
Pace — Panattoni — Pandolfì — Pascale 

— Pascolato — Pellegrino — Pennat i — Pe-
roni — Pierott i — Pin i — Pinna — Piovene 
— Poli — Pompil j — Pucci. 

Quinti eri 
Radice — Rampoldi — Rava — Ricci Paolo 

— Rizzo — Romanin- Jacur — Roncalli — 
Rossi Rodolfo — Ruffo. 

Sacchetti — Sacchi — Salandra — Salaris 
— Sanguinett i — Santini — Saporito — Sca-
lini — Schiratti — Sciacca della Scala — 
Serrao •— Siccardi — Silvestri — Socci — 
Sola — Sonnino Sidney — Sormani — Spirito 
Beniamino — Spirito Francesco — Stelluti 
Scala — Suardo Alessio. 

Tacconi — Torraca — Tortarolo — Treves 
— Tripepi Demetrio — Tripepi Francesco. 

Valle Gregorio — Vendemini — Vendra-
mini. 

Zabeo — Zavattari . 

Rispondono no. 

Afan de Rivera — Anselmi — Anzani — 
Arcoleo — Arnaboldi. 

Balenzano — Bill i — Biscaretti — Bo* 
nacci — Bonardi — Bonin — Branca — 
Brin — Butt ini . 

Cao-Pinna — Carcano — Carenzi — Car-
mine — Carotti — Casale — Casilli — Chia-
pusso — Chiesa — Cianciolo — Cirmeni -— 
Cocco-Ortu — Colomoo Giuseppe — Conti — 
Costa Alessandro. 

D'Alife — Dal Verme — De Amicis — Del 
Giudice — Della Rocca — Delvecchio —• De 
Martino — De Nicolò — Di Belgioioso — Di 
Lenna — Di Rudinì — Di San Donato — Di 
San Giuliano — Di Sant'Onofrio, 

El ia — Episcopo. 
Falconi — Fan t i — Flaùt i — Fortunato — 

Franchet t i — Fulci Nicolò. 
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Galimberti — Gallotti — Giampietro — 
Giolitti — Gorio — Gui. 

Lazzaro — Lojodice — Lucca Piero. 
Magliani — Marescalchi Alfonso — Mar-

tini — Michelozzi — Miniscalclii — Morelli 
Enrico — Morelli-Gualtierotti — Mussi. 

Nocito. 
Palizzolo — Papadopoli — Pastore — Pa-

vòncelli — Picardi — Piccolo-Cupani — Pin-
chia — Placido. 

Ricci Vincenzo — Rizzetti — Ronchetti 
— Ruggieri Giuseppe. 

Sineo — Squitt i . 
Talamo — Tecchio — Tizzoni. 
Vagliasindi — Visocchi. 
Wollemborg. 
Zainy — Zanardelli . 

Sono astenuti: 

Aprile. 
Cottavi — Cuccili. 
Donati. 
Facta. 
Lucifero. 
Pais-Serra 
Pavia 
Scotti. 
Tornielli — Torrigiam. 

Sono in congedo. 

Calpini — Calvi — Corsi. 
Farinet. 
Lorenzini. 
Pottino 
Rovasenda 
Scaglione. 
Vischi. 

Sono ammalati. 

Bracci. 
Bogliolo. 
Caetani Onorato. 
De Marinis. 
Fagiuoli. 
Marcora. 
Matteini. 
Nasi. 
Niccolini. 
Pantano 
Peyrot 
Ridolfì 
Terasona — Tittoni — Toaldi — Trompeo. 
Vollaro De Lieto. 

Assenti per ufficio pubblico. 
Tozzi. 

P r e s i d e n t e . Proclamo alla Camera il risul-
tamento della votazione nominale: 

Presenti e v o t a n t i . . . . . . 270 
Maggioranza 136 

Risposero sì 168 
Risposero no. . . . . . . 91 
Si astennero 11 

{La Camera approva la proposta del Mini-
stero). 

I l seguito di questa discussione è riman-
dato a domani. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Cambray-Di-
gny a recarsi alla t r ibuna per presentare una 
relazione. 

C a m b r a y - D i g n y . {Segni d'attenzione) Mi onoro 
di presentare alla Camera la relazione della 
Commissione incaricata di esaminare le que-
stioni sollevate dai responsi della Corte di 
cassazione relative ai processi per sottrazione 
di documenti alla Banca Romana. 

P r e s i d e n t e . Questa relazione sarà stampata 
e distr ibuita. 

Giolitti . Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Onorevole Giolitti, su che cosa 

intende parlare? 
Giolitti . Sulla presentazione di questa rela-

zione. {Sensazione). 
Presidente. N e h a f aco l t à . 
Giolitti . {Segni di viva attenzione). Debbo fare 

immediatamente una semplice e brevissima 
dichiarazione a tu t t i i miei colleghi. 

I l primo giorno, in cui la Commissione si 
è costituita, io scrissi una lettera al presi-
dente di essa pregandolo di volermi sentire, 
perchè era in grado, non solo di affermare, 
ma di dimostrare l 'assoluta inesistenza dei 
fatt i , sui quali i processi vertono. A me in-
teressava in modo speciale di dare queste 
prove, perchè l 'autorità giudiziaria non ha 
raccolto le prove a difesa che io indicai, 
quando ebbi ad eccepirne l ' incompetenza, e 
perchè l 'autorità giudiziaria stessa ha di-
chiarato che in confronto dei funzionari di 
pubblica sicurezza l ' i s t rut tor ia era incom-
pleta. 

Ora giudicare sopra una istruttoria in-
completa mi pareva cosa non degna, ine lo 
permetta la Camera, nè di una Commissione 
ne della Camera. 
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Vedendo che si tardava a sentirmi ho 
scritto nuovamente tre giorni or sono, insi-
stendo, perchè io credo sia interesse di tu t t i 
indistintamente, sia di me, che mi trovo in 
causa, sia di tut t i i miei colleghi, il sapere 
come stanno i fatti , prima di pronunziare 
un giudizio. 

Morandi. Lo pronuncierà il giudice ! (Ru-
mori all'estrema sinistra). 

Imbriani. Ora siamo noi i giudici! (Rumori). 
Gioitoti. Osservo inoltre che l'accusa prin-

cipale era stata esaminata dal Comitato dei 
Sette... 

Presidente. Onorevole Giolitti, si l imiti ad 
una dichiarazione ! 

Voci. Parli ! Parl i ! 
Giolitti. Ora si t rat ta di una cosa sola, di 

completare l ' i s t rut tor ia; ed io non faccio che 
una domanda, e cioè che il Parlamento, in 
quel qualunque modo che crede, mi dia modo 
di dimostrare l 'inesistenza dei fatti, che sono 
oggetto dell ' imputazione. 

Voce. E giusto ! 
Giolitti. E impossibile che un Parlamento 

italiano voglia giudicare, senza sapere come 
stanno 3e cose. (Commenti). 

Presidente. Onorevole Giolitti, la sua os-
servazione sarà oggetto di considerazione della 
Camera quando si discuterà la relazione. 

Onorevole Salaris, ha facoltà di parlare. 
Saiaris. Mi permetta la Camera, come pre-

sidente della Commissione, due parole di ri-
sposta; perchè credo mio dovere dare alla 
Camera ed anche all' onorevole Griolitti le 
maggiori spiegazioni. 

Appena costituita la Commissione, è vero 
che l'onorevole Giolitti ha indirizzato a me, 
come presidente della Commissione, un piego 
ed una lettera, nella quale esprimeva la sua 
supposizione di dover esser chiamato dalla 
Commissione; non faceva però nessuna istanza 
per essere sentito. Si è preso atto di questa 
lettera, come pure si sono distribuiti ad ogni 
commissario gli esemplari di un suo discorso, 
da lui trasmesso, e si è proceduto oltre nel 
lavoro. 

Martedì, verso le ore 21, a lavoro compiuto, 
mi giunse una seconda lettera, in cui l'ono-
revole Griolitti faceva istanza formale per 
essere sentito, e anzi si maravigliava come 
il lavoro fosse stato compiuto dalla Com-
missione senza che egli fosse stato sentito. 

Questa è la verità. La Camera compren-

derà innanzi tutto che questa istanza veniva 
un po' tardivamente... 

Voci. Oh! oh! (Rumori). 
Salaris. Io non mi sgomento dei rumori 

e proseguo a dare gli schiarimenti a chi 
li desidera. 

Yi era poi anche un 'a l t ra questione, che 
fu discussa in seno alla Commissione; se, cioè, 
la Commissione stessa fosse autorizzata a 
compiere atti di istruttoria, a sentire l'onore-
vole Giolitti; e la Commissione ha risoluto 
negativamente questa questione, come si vedrà 
dalla relazione, nella quale la Commissione 
dà ampie spiegazioni delle sue deliberazioni. 

Quindi a noi non restava altro da fare. 
Se la Camera vuol far diversamente, lo de-
liberi; la Commissione ha creduto che, sen-
tendo l'onorevole Giolitti, avrebbe ecceduto 
il suo mandato. 

Voci. No ! no ! fRumori. — Interruzioni). 
Presidente. Non anticipiamo la discussione! 
Salaris. Non potevamo convertici in una 

Commissione d'inchiesta senza espresso man-
dato della Camera. 

Se c'è qualche collega, che non condivide 
l'opinione della Commissione, gli faccio os-
servare che la Commissione ha creduto suo 
dovere di attenersi fedelmente al mandato ri-
cevuto, e che questo suo dovere crede di aver 
coscienziosamente adempiuto. La Camera giu-
dicherà quando avrà letto la relazione. 

Presidente. Onorevole Cambray-Digny, ha 
facoltà di parlare. 

Cambray-Digny. Dopo le parole p r o n u n z i a t e 
dall'onorevole presidente della Commissione, 
non ho bisogno di aggiungerne molte altre. 
Ma tengo a dichiarare che nella relazione 
che ho avuto l'onore di presentare, la Camera 
potrà leggere le ragioni, per le quali la Com-
missione ha preso quella deliberazione, che 
l'onorevole presidente della Commissione ha 
detto or ora. La Camera, come giudicherà 
delle nostre proposte, così giudicherà delle 
ragioni che abbiamo esposte. Credo che sa-
rebbe fuori di luogo entrare ora in una tale 
discussione. (Benissimo !) 

De Nicolò. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole De Nicolò. 
Da Nicolò. Dirò due sole parole, se l'ono-

revole presidente me lo consente. A v e n d o 
avuto l'onore di far parte della Commissione, 
ed in parecchie questioni non essendomi tro-
vato d'accordo colla maggioranza della Coffl* 
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missione stessa, data però la deliberazione 
della maggioranza della Commissione, ho do-
vuto riconoscere, d'accordo con gli altri, che 
non era il caso, per il momento almeno, di 
aderire alla richiesta dell'onorevole Giolitti. 
Sono di parere che questo provvedimento 
della Commissione non impedirà la luce: la 
luce sarà piena, sarà completa ; e non dirò, 
come ha detto un onorevole interruttore, che 
l'onorevole Giolitti potrà le sue ragioni dirle 
al giudice in tribunale ; ma potrà e dovrà 
dirle qui in piena Camera. (Approvazioni). 

Quindi prego la Camera di non andare 
oltre in questa discussione, e di aspettare al-
meno di leggere e di conoscere la relazione. 

Presidente. Ma è naturale: non si conoscono ' 
ancora le conclusioni della Commissione! 

Barzllai. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non posso dargliene - facoltà. 
Barzilai. Chiedo di parlare sull'ordine del 

giorno. 
Presidente. Non siamo ancora all'ordine del 

giorno. 
Si trat ta di un incidente, cui ha dato luogo 

la presentazione della relazione dell'onorevole 
Cambray-Digny. 

Ora, a questo proposito, debbo osservare 
alla Camera che non è ora il momento di 
fare una discussione; questa si farà a suo 
tempo con tut ta l'ampiezza voluta : come ve-
dono, non si pregiudica nessuno. 

Giolitti. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. L'onorevole Giolitti, per fatto 
personale, ha facoltà di parlare. 

Giolitti. I l mio fatto personale lo espongo 
brevemente. 

Nella prima lettera, che scrissi alla Com-
missione, c'era questa frase: 

« Quando la Commissione mi chiamerà io 
potrò dimostrare... ecc. ». 

Io non poteva immaginare allora che si 
potesse non sentir me e non raccogliere le 
prove per determinare se il fatto, che è fon 
damento di tutto, esiste o non esiste, e come 
esiste. 

Io non vado oltre ; pregherei soltanto l'ono-
revole presidente di voler mettere nell 'ordine 
del giorno di domani in principio di seduta 
la deliberazione se si debba dalla Commis 
sione procedere all'accertamento dei fatt i . 

L'onorevole De Nicolò ha perfettamente 
ragione; e può esser certo che io verrò qui 
a dire le mie ragioni; ma non basta sentir 

me, bisogna sentire anche i testimoni, i quali 
provino questi fatti . (Eumori). 

De Nicolò. E allora la Camera stabilirà una 
inchiesta. Ma noi non eravamo una Commis-
sione d'inchiesta. 

Giolitti. Poiché l'onorevole De Nicolò ha 
anticipato la parola, che era nell 'animo mio 
di pronunziare, io domanderei che la Camera, 
o alla Commissione presente o ad altra Com-
missione da nominarsi in quel modo che cre-
derà, deleghi l ' incarico di fare un ' inchies ta 
a fondo e di non limitarsi alla semplice que-
stione di diritto. 

Presidente. Onorevole Giolitti, perchè la sua 
istanza possa essere presa in considerazione 
dalla Camera bisogna prima che la relazione 
sia stampata e distribuita. {Rumori). 

Giolitti. Io prego l'onorevole presidente d'in-
terpellare la Camera, se non creda che do-
mani, in principio di seduta, si possa discu-
tere unicamente sopra questa mozione d'or-
dine, e cioè che, prima di discutere una re-
lazione, la quale, come è già stato dichiarato, 
non ha proceduto all'esame dei fatti, io debba 
esser sentito, e debbano esser sentiti anche 

testimoni che indicherò. {Rumori). 
Presidente. Io non posso scostarmi dal re-

golamento. Se Ella presenta una mozione 
sottoscritta da dieci deputati, la Camera po-
trà deliberare. (Interruzioni). 

Giolitti. La presenterò subito. 
( Vari deputati domandano di parlare). 
Presidente. (Con forza). Non posso dare fa-

coltà di parlare a nessuno! (Rumori). 
Imbriani. Ha diritto di difendersi poiché 

è accusato ! 
Presidente. Nessuno nega questo diritto ! 
Richiamo l'attenzione della Camera sopra 

il seguente articolo del regolamento : 
« Una mozione può essere proposta senza 

averla fatta precedere da una interpellanza ; 
ma il presidente non la leggerà in seduta 
pubblica se prima tre Uffici non ne avranno 
autorizzata la lettura o la mozione non sia 
firmata da dieci deputati. » 

Se dunque si presenta una mozione sot-
toscritta da non meno di dieci deputati, la 
leggerò, e quindi avranno facoltà di parlare 
il proponente e due deputati: poi la Camera 
deciderà. 

Cavallotti. Chiedo di parlare per un ri-
chiamo al regolamento. 

Presidente. L'onorevole Cavallotti ha facoltà 
di parlare per un appello al regolamento. 
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Cavallotti. Io non capisco come noi ci per-
diamo a lungo in questa discussione, che va 
contro il desiderio, naturale e logico nel-
l 'animo di tut t i , di sciogliere questa questione. 
Ora, poiché la Camera (ed il presidente me 
10 insegna) è padrona di stabilire il suo or-
dine del giorno, e poiché abbiamo sentito che 
un deputato reclama il suo diri t to naturale 
di difendersi su fatti , dei quali è chiamato 
responsabile, tu t ta questa questione sarebbe 
sciolta, se la Camera decidesse senz' altro che 
domani l'onorevole Giolitti esponga quello 
che crede di dover portare a conoscenza della 
Camera. 

Presidente. Onorevole Cavallotti, la Camera 
è padrona di iscrivere nell 'ordine del giorno 
una proposta od una mozione, purché queste 
siano conformi alle disposizioni del regola-
mento. Io invito quindi i proponenti della 
mozione ad attenersi al regolamento. 

Quando venga presentata questa mozione, 
sottoscritta da almeno dieci deputati , allora 
la Camera potrà decidere quando debba venir 
discussa. 

C'è questa mozione? 
Galimberti. Eccola. (Manda un foglio al presi-

dente). 
Presidente. La mozione e la seguente: 
« La Camera delibera di iscrivere domani 

nell 'ordine del giorno la proposta di un' in-
chiesta sui fa t t i imputat i all'onorevole Gio-
lit t i . » 

Questa mozione è sottoscritta dall'onore-
vole Galimberti e da altri quattordici de-
putat i . 

Dunque non è più la mozione dell'onore-
vole Giolitti. 

Galimberti. È la stessa! Se mi permette, la 
svolgo. 

Presidente. I l Governo intende di esprimere 
11 suo avviso sopra questa mozione? 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. No. I l 
Governo si r imette al buon senso della Ca-
mera. 

Presidente. Allora su questa mozione pos-
sono parlare due deputati . 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Sineo: 
ne ha facoltà. 

Sineo. Si t ra t ta domani, non di discutere 
una relazione, che non è ancora stampata, 
ma semplicemente di vedere se sia il caso 
di completare maggiormente un' istruttoria. 

Ed a questo riguardo la Camera mi per-

metterà di ricordarle che l'accusa principale 
fa t ta all'onorevole Giolitti, quella della sot-
trazione dei documenti, non è un'accusa nuova 
alla Camera, Essa si è presentata alla Com-
missione dei sette, la quale l 'ha esaminata, 
dal punto di vista delle responsabilità di 
governo; e dopo aver fat to una diligente istrut-
toria ed anche sentito l'onorevole Giolitti, 
non ha ritenuto che vi fossero elementi per 
poter dare un verdetto affermativo. 

Ora, con la comunicazione alla Camera del 
processo, che è finito con la sentenza di Cas-
sazione che ha dichiarato l 'incompetenza del-
l 'autorità giudiziaria, trovandoci nella posi-
zione di fat to di dover completare un ' is t rut-
toria, questo complemento non si può fare 
senza che, prima di tutto, sia sentito l ' interes-
sato una seconda volta, in conformità ai nuovi 
elementi che si sono presentati dinanzi alla 
Camera. 

Quindi io appoggio questa mozione e do-
mando che venga discussa domani. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di Budini . 

Di Rudini. Io non comprendo bene il signi-
ficato preciso di questa proposta, la quale, 
forse, perchè scritta in fretta, non rivela in-
tero il pensiero dei proponenti. 

La proposta, se ho ben inteso, vorrebbe 
che domani fosse posta in discussione la re-
lazione della Commissione. 

Voci. No, no! 
Presidente. No, onorevole di Rudini. 
Di Rudini. Lo dica Lei allora. 
Presidente. Onorevole Di Rudini, mi per-

metta di darle una spiegazione. 
La proposta è che domani, ancorché la 

relazione non sia stampata e non se ne co-
noscano ancora le conclusioni, la Camera de-
cida se si debba sentire l'onorevole Giolitti 
o si debba procedere ad una inchiesta. 

Di Rudini. Benissimo! 
Dunque ripeto che io credo che la propo-

sta, forse perchè scritta in fretta, non rivela 
interamente il pensiero dei proponenti. 

Difat t i questa proposta di una Commis-
sione d'inchiesta certamente è inopportuna 
di fronte alla relazione di una Commissione 
la quale ha avuto incarico di studiare la 
questione. 

La questione è un'altra, o signori: è piut-
tosto quella di vedere se la Commissione da 
noi delegata all 'esame della vertenza abbia 
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oppur no seguito una procedura corretta. 
(.Interruzioni — Commenti). 

Voci. Sì! si! 
Di Rudini. E non se ne abbia a male la 

Commissione se io dico che la questione è 
questa; poiché, trattandosi di un caso affatto 
nuovo senza precedenti nel Parlamento ita-
liano, niente di più facile che cadere in er-
rore, ed io dirò con la massima schiettezza 
che, a mio modo di vedere, la Commissione 
nella procedura ha errato. 

Donati, segretario della Commissione. Do-
mando di parlare. 

Di Rudinì. Ora dunque qui abbiamo davanti 
una vera questione pregiudiziale, cioè di sa-
pere se la Commissione ha bene interpretato 
il mandato affidatole dalla Camera. Questa è 
la questione e non altra, ed è essa, a mio av-
viso, che deve essere preliminarmente esami-
nata. E se questo è il pensiero dei propo-
nenti, io voto con loro, perchè credo che, prima 
ancora di esaminare le conclusioni della Com-
missione, sia dover nostro di esaminare se la 
procedura seguita dalla Commissione è stata 
corretta o no. (Commenti). 

Voci. E vero ! è vero ! 
Di Rudinì. Ci è dunque una questione pre-

giudiziale, ma questa stessa questione pregiu-
diziale non può essere discussa se noi non ab-
biamo dinanzi a noi la relazione della Com-
missione. 

Io quindi vorrei pregare i proponenti a 
voler sospendere i loro giudizi e le loro pro-
poste. Attendiamo la stampa della relazione; 
quando la relazione della Commissione sarà 
dinanzi a noi, allora sarà il caso di sollevare 
la questione pregiudiziale di cai si è parlato; 
e se altri non la sollevasse, la solleverò io, 
perchè qui dichiaro che, di fronte ad una que-
stione costituzionale della più alta impor-
tanza, noi non possiamo procedere ad un ver-
detto troppo affrettato e con giudizi troppo 
precipitosi. 

Io quindi concludo dicendo che i propo-
nenti, a mio avviso, dovrebbero ri t irare la 
proposta fatta. La Camera dovrebbe aspettare 
la pubblicazione della relazione e solo allora 
potrà esser proposta una pregiudiziale ; e se 
altri non la proporrà, la proporrò io, avendone 
sempre il diritto, 

Presidente. Onorevoli colleghi, posso assicu-
rare che la relazione può essere stampata 
durante la notte e distribuita domani mat-
tina (Ben :ss i m o ! ) 

Galimberti. Chiedo di parlare, come primo 
firmatario della mozione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Galimberti. Come proponente della mozione 

dico subito i motivi per cui la mantengo. 
Fra altre cose essa non è stata compresa nei 
suoi veri termini nemmeno dall'onorevole Di 
Rudinì. Per noi la questione è semplicemente 
questa: l'onorevole Giolitti ha scritto due let-
tere alla Commissione per essere sentito... 

Voci. Lo sappiamo, lo sappiamo! 
Galimberti. Essa però non ha creduto do-

verlo sentire. 
Voce. Ed ha fatto bene ! 
Salaris. Non poteva sentirlo ! (Rumori). 
Wlorandi. Allora avrebbe dovuto sentire an-

che altri! 
Galimberti. Mi lascino dire. 
L'onorevole Salaris, presidente della Com-

missione, ha risposto qui alla Camera: noi 
non abbiamo sentito l'onorevole Giolitti, per-
chè non credevamo che nel mandato conferi-
toci dalla Camera ci fosse anche quello di 
sentirlo. 

Voci. Sì, sì ! 
Galimberti. E perciò appunto noi presen-

tiamo una mozione perchè sia specificato que-
sto mandato, e la presentiamo redatta in modo 
chiarissimo. 

La Commissione è venuta qui a dirci che 
non credeva di aver diritto di procedere ad 
atti d'istruttoria, e la Camera gli dà questo 
diritto. 

Questo è il significato della mozione no-
stra: e ci affidiamo non solo al buon senso, 
ma anche allo spirito di giustizia, che deve 
essere nel cuore di tutt i . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Donati. 

Donati, della Commissione. La conclusione 
cui venne l'onorevole Di Rudinì, mi dispensa 
dal parlare, poiché è convinto egli stesso che 
non può giudicare se la Commissione sia in-
corsa o no in errore, se prima non legge 
la relazione, che si deve ancora stampare. 
Allora soltanto si potrà discutere l ' a l t ro 
quesito posto da noi stessi, se la Commis-
sione avesse o no il diritto o il dovere, l'ob-
bligo o la facoltà, l'uno e l 'altra ad un tempo, 
di aprire l ' i s t ru t tor ia in confronto dell'ono-
revole Giolitti. 

Noi crediamo di avere coscienziosamente 
adempiuto il nostro mandato, ma se prima 
non vedete il resultato dei nostri studi, non 
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possiamo accettare critiche ne dall 'una ne 
dall 'altra parte. (Commenti). 

Presidente. Dunque l'onorevole Galimberti 
mantiene la sua mozione ? (Rumori). 

Galimberti. Io faccio di nuovo istanza per-
chè la nostra mozione sia messa nell 'ordine 
del giorno della seduta di domani. (Rumori). 

Imbriani. Si metta nell'ordine del giorno di 
domani, e questa notte si stampi la relazione! 
(Rumori). 

Aprile. Onorevole presidente! Bisogna in-
tenderci bene prima di votare! (Rumori). 

Presidente. Se non parlassero in tanti, ci 
potremmo intendere più facilmente. 

La proposta fat ta dall'onorevole Galim-
berti e sottoscritta da oltre dieci deputati non 
risponde alle spiegazioni, che-in proposito ha 
dato l'onorevole Galimberti. 

L 'onorevole Galimberti disse che l'unico 
scopo, per cui ha fatto tale proposta, è questo 
di far si che l'onorevole Giolitti sia interro-
gato dalla Commissione, come egli stesso ha 
richiesto. 

Ora la mozione, così come è scritta, non 
risponde al concetto de'suoi proponenti. 

Farmi quindi che, poiché la relazione potrà 
essere distribuita domattina, si potrebbe ad-
diri t tura inscrivere nell'ordine del giorno di 
domani la discussione della relazione. (Sì! sì! 
— Commenti animati). 

Sineo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Sineo. Per proporre un'altra mozione, molto 

semplice, per domani. 
L'onorevole presidente ha detto che la 

mozione dell'onorevole Galimberti non cor-
risponde a quel che l'onorevole Galimberti 
ha dichiarato testé. 

Questa mi pare che corrisponda : 

« La Camera delibera di invitare la Com-
missione a sentire l'onorevole Giolitti. » ( N o ! 
no! Sì! sì! — Agitazione). 

Presidente. Questa sarà una proposta, che 
potrà essere presentata domani quando si di-
scuterà la relazione. 

Cavallotti. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Cavallotti. Mi pare che, nella confusione 

dei pareri, il -nostro presidente abbia posto 
la questione nel modo più netto, interpre-
tando esattamente il pensiero della Camera. 
Senza perderci in questioni sulla forma del-
l 'una o dell 'altra mozione, possiamo delibe-

rare, come beile ha detto il presidente, che 
sia inscritta nell'ordine del giorno di domani 
la discussione della relazione. In occasione 
di questa discussione, tut t i quelli che hanno 
delle proposte da fare, o perchè si proceda 
ad un'altra inchiesta o per altro, le faranno. 
(Bene! Bravo! — No! Si! — Rumori). 

Presidente. Metto dunque a partito la pro-
posta, che ho avuto l'onore di fare, che cioè, 
domani, in principio di seduta, si discuta la 
relazione della Commissione, avvertendo che 
questa relazione sarà stampata questa notte 
e distribuita domattina. 

Chi approva questa proposta, voglia al-
zarsi. 

(È approvata). 

interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Si dia lettura delle interroga-
zioni e delle interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza. 

Borgatta, segretario, legge: 

« I l sottoscritto interroga l'onorevole mini-
stro delle finanze sopra gli accertamenti fat t i 
dagli agenti delle imposte per i redditi di 
ricchezza mobile. 

« Morpurgo. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell 'interno sulle cause che fanno 
ritardare da oltre quattro anni la nomina del 
sindaco di Triora. 

« Pisani. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri delle finanze e dell 'agricoltura e 
commercio sui risultati avuti dalla prova 
della coltivazione del tabacco in Liguria. 

« Pisani. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
Governo per mezzo dei ministri del tesoro 
e delle finanze se effettuandosi una transa-
zione colle Provincie che domandarono l'ac-
celeramento del catasto, non intendano tener 
conto anche di altre Provincie o Comuni che, 
o per poca fiducia, oggi giustificata abba-
stanza nel resultato definitivo della legge del 
1° marzo 1886, o per impotenza finanziaria, 
o per altro, non fecero cotesta domanda, ma 
trovansi ciò nondimeno eccessivamente col-
piti dalla presente sperequazione catastale, 
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quanto e forse .più delle Provincie in cui ha 
corso l'acceleramento. 

Diligenti. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell'interno sull'emigrazione gra-
tuita di famigl ie coloniche nella provincia 
di Cremona. 

« Sacchi, Anselmi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sul contegno de-
gl i alti impiegati delle strade ferrate della 
rete Mediterranea verso gl i impiegati subal-
terni; sul materiale rotabile che la Società 
Mediterranea adopera in talune l inee; e sul 
controllo che dovrebbe esercitarsi dal Go-
verno per far cessare gl i abusi che dalla 
detta Società si commettono, 

« Omodei. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici se, in 
conformità delle dichiarazioni da esso fatte 
nella tornata de l l ' l l e 12 luglio ultimo, sia 
disposto a proporre i provvedimenti neces-
sari per fornire degli impianti indispensa-
bili per il servizio merci quelle stazioni fer-
roviarie, che lo stesso onorevole ministro ri-
conobbe essere in istato deplorevole. 

« Quarto di Belgioioso. » 

« I l sottoscritto interroga il ministro del-
l'interno circa il brutto andazzo preso ormai 
dalla forza pubblica di maltrattare i detenuti 
in camera di sicurezza. 

« Imbriani-Poerio. » 

« Il sottoscritto interroga il Governo per 
conoscere, se creda lecito agl i impiegati dello 
Stato di potere, sotto il pretesto specioso del-
l' insequestrabilità dello stipendio, impune-
mente commettere truffe. 

« Imbriani-Poerio. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze se sia vero, ed 
in tal caso come possa giustificarlo, che lo 
Stato non intenda pagare ai Comuni la quota 
loro spettante, per legge, come partecipazione 
al prodotto dell' imposta di ricchezza mobile 
per il secondo semestre dell'anno 1894. 

« Lucca. » 

« I l sottoscritto desidera interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze, per sapere con 
quali criteri intenda applicare il Regio De-m 

creto 25 settembre 1895, n. 617 alle contrav-
venzioni avvenute durante la campagna del 
1895, e se creda negare la l icenla di coltiva-
zione del tabacco per la campagna del 1896 
nei terreni, che si trovano nelle condizioni 
prevedute dall'articolo 12 del regolamento 
come modificato dal suddetto decreto. 

« Yendramini. » 

« I l sottoscritto interpella l'onorevole pre-
sidente del Consiglio circa la politica colo-
niale del Governo. 

« Bovio. » 

« I sottoscritti interpellano l'onorevole 
presidente del Consiglio, e g l i onorevoli mi-
nistri degli esteri e della guerra per sapere 
da essi se, di fronte alla ormai dimostrata 
sproporzione fra g l i scopi della nostra poli-
tica africana e i mezzi fin qui adoperati, non 
credano giunto il momento di decidersi fra 
l'abbandono di ogni idea di espansione colo-
niale ed uno sforzo risolutivo, che vinca le 
difficoltà e spezzi le resistenze, che si oppon-
gono alla nostra sovranità nell 'Eritrea ed 
alla nostra influenza nell 'Etiopia. 

« A. Luzzatto, Aprile. » 

« I l sottoscritto muove interpellanza al 
presidente del Consiglio per la grave respon-
sabilità del Governo pei dolorosi fatti di 
Africa. 

« Gaetani di Laurenzana. » 

Paiizzolo. Chiedo di parlare. 
Presidente. S u che cosa? 
Paiizzolo. Nell'ordine del giorno è iscritto 

da parecchio tempo il disegno di legge, che 
riflette l'istituzione dei magazzini generali 
per g l i zolfi in Sicilia. 

L'argomento è della maggiore importanza 
per l 'isola tutta. E , siccome ogni ritardo è 
fatale per quell'industria, così io pregherei 
il presidente e la Camera di voler stabilire 
una seduta antimeridiana per la discussione 
di questo argomento. 

Presidente. Abbia la bontà di ripetere do-
mani la sua proposta. 

Paiizzolo. Sta bene, mi riservo. 

L a seduta termina alle 20. 
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Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Discussione intorno alle conclusioni 
della Commissione per l'esame delle quistioni 
sollevate dai responsi della Corte di cassa-
zione, relativi al processo per sottrazione di 
documenti riguardanti la Banca Romana (120). 

2. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: 

Conversione in legge di quattro Regi 
Decreti 6 novembre 1894 per modificare le 
leggi sull'ordinamento dell'esercito, sulla cir-
coscrizione territoriale e sugli stipendi e as-
segni fìssi (56 e 56-B). 

Discussione dei disegni di legge 

3. Disposizioni per incoraggiare la istitu-
zione di magazzini generali per gli zolfi in 
Sicilia (114 e 114 bis). 

4. Sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 
(59). 

5. Degli infortuni sul lavoro. (60). 
6. Disposizioni relative alla Cassa dei de-

positi e prestiti. 
7. Sulle licenze per rilascio di beni im-

mobili. (171). 
8. Avanzamento nei corpi militari della 

regia marina. (80). 
9. Disposizioni per agevolare l'esecuzione 

della legge 2 aprile 1882, n. 698. (178). 
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